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CAP.® I.® 

PRELUDIO 


1. ”L\ società avendo il dritto alla sua conser- 
vazione c sicurezza deve per conseguente aver quel- 
lo di esercitarne i mezzi all’ uoj» ; ed i principali 
fra essi son le leggi penali , le quali impongono il 
divieto e la punizione di quelle azioni, die ad essa, 
nuocciono ed ai suoi componenti. 

2 . ® Nello stato naturale il dritto di difesa e 
quindi di punizione era in ciascun individ uo : ne- 
lo .stato sociale si è comunicato alla società , per 
cui ciò che in quello 1’ uomo iàr da se polca , in 
questo far lo deve la legge. 

3. ® Il dritto della difesa nccc.ssaria contro le 


ingiuste aggressioni, momentaneo nella individualità , 
dividi permanente e perenne nella società. 

4.® La somiglianza di costituzione fisica e 
morale ne^li uomini , la identità d’origine c di e- 
sistenza , del bisogno comune di conservarla e mi- 
gliorarla , mena ad un eguaglianza e reciprocanza 
di dritti e doveri tra essi. 


5. ® Di qui il non olTeiuTere nè essere offeso 
nella peisona , nell’onore, nella pro)irietà , ed in 
lutti i benefizi che la società accorda , donde trae 
sua .sorgente il dritto di punizione. 

6. ® Di qui la norma eterna infilili bil di na- 
tura : qnod tiln uov vis alteri ne fecerìs ^ ir aAoUa 
dalla romana sapienza nella massima : neniinem le- 
dere , sunm cinque Irìhiiere. 
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7. " Il ilivìsaiueutu di lientliam , che il drit- 
to di natura e deile genti sia un dritto chimerico ; 
die la idea di dritto ed obbligazione nasca dalle 
leggi positive, e non da quello, importa creare, 
come ben osserva il Romagnosi , un ateismo del 
dritto e della morale, e santificare tulfi capricci 
de’ Massenzi , e de’Busiridi; importa infine torre 
ogni norma, ogni criterio di giustizia. 

8. ° Por quanto travolger si possano tult’ i sa- 
ni principi , non potrà mai dir^ dritto la usurpa- 
zione , giustizia la violenza e l’oppressione, mora- 
le politica la pn iidia ed il tradimento. 

9. ° Se le leggi naturali non bau la forza coat- 
tiva ,che va accoppiata alle leggi positive, sono non 
pertanto sempre ad esse di base fondamentale , di 
tal che quando queste tendono al bene pubblico 
imposto dalle stesse leggi eterne di natura , non 
])ossoiio COITI mdare coattivamente che le azioni giu- 
ste , e vietar le ingiuste. 

10. “ L’oggetto quindi del bene pubblico può 
esser la jiic'lra di paragone delle buone o cattive 
leggi , della loto conformità o dilTorinità alla ne- 
cessità morale e sociale. 

1 1 . “ In legislazione come in ogni scienza con- 
vien riguardar la realtà , ossia gli uomini , le cose , 
i loro rapporti quali sono e possono essere , non 
quali dovrebbero o si vorrebbe che fossero , per 
conseguir la opportunità delle dls|>osizioni legisla- 
tive in conrorniità dello stato attuale , ed aspettati- 
vo de’ popoli a’quali si dettano. 

Sappia le cose e i tempi delle cose 
Chi vuol sue leggi giuste ed operose. 

12. ° Sono al cortole circostanze j)oliliche , fi- 
siche , e morali d’ un popolo , e la loro influenza 
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I sui sociali rapporti, che fomian la niiglioi* guida 
(Idia opportunità delle leggi ; che la loro forza stas- 
si uon solo in quella de’princij)] di giustizia, ma 
lidia rispettiva conformità di ajiplicazione. 

i 3 ." Le leggi della civiltà non convcngònsi 
1 ad un popolo barbaro e feroce ,• od ingombro d’ i- 
i gnoranza e pregiudizj , e fra piccolissima sfera di 
I rapporti sociali ristretto , e viceversa.* 

I 14.° Solone dicea delle sue leggi , non esser 
le migliori, ma quali meglio conveniansi agli atenic- 
. si; Mose is tesso per gli ebrei lo stesso dettato ri [K2tea. 

L’ottimismo de’ mondi di Leibnizio co- 
' me r ottimismo legale non è quindi assoluto , ma re- 
ilativo. 

I j 6.® Quando le leggi partendo da’ principi e- 
tcrni di giustizia , cospirano con tutti i loro sforzi 
pi ben essere sociale, quando col minimo de' mali 
yiossibili otticnsi il bene pubblico , 1’ ottimismo po- 
iJlico è conseguito. 

, Per non ismarirsi md vasto pelago del- 

/h legislazione la ragione e la giustizia , ed un ret- 
to sentire dev’essere la stella polare de’ legislatori: 
astri precujsori meditazione e moderazione. 

18.° Nel dettame delle sanzioni penali deve 
ì versi riguardo ai casi generali e frequenti piu che 
l’rari e particolari: mro accidit praelereimt 

'jgislaiores . 

Le eccessive distinzioni sono opera più 
a casista , che da legislatore. 

20.® Siccome in fisica dopo calcolate teorica- 
lente le forze e le resistenze per ottenersi un dato 
lovìmcnto in un inachinismo dinamico od idrauli- 
> , avviene sovente nella pratica doversi ricorrei e 
/ aggiunzioni c modificazioni; cosi parimente sue- 
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cecie in legislii/ioiit-; che dopo calcolali in teoria i 
jnincipj , le forze impulsive e ripulsive degli alti 
t riminosi , nella esecuzione delle disposizioni al- 
Tuopo emanale, sorgono delle difficoltà impedien- 
ti o devianti dal fine cui s’ intende, donde la neces- 
sità di abbrogazione derogazione e surrogazione di 
taluni principi , di talune fòrze a rej)ressione degli 
ostacoli che maiiifestaiisi. 

2 1 .” É solo all’ anlorità suprema che appar- 
tiensi come il dettar, così il derogir ed abrogar 
le leggi. Al magistralo il riferire e rilevar que’ vi- 
zi che la giornaliera cs])erienza manifesta nello an- 
damento della gran machina legale , onde ottenersi 
il felice risultamento delle necessarie modificazioni. 

22. ” Fu stabilimento di Solone che i Tesino- 
teli in alene avessor la is[»ezionc delle leggi , ed 
annualmente ne manifestassero le imperfezioni , la 
correzione ne proponessero e la modificazione. — 
Istituto che saggiamente ammirasi attualmente ri- 
servalo alle Corti snpreii; di giustizia. 

23. Chiarezza e precisione sono i caratteri es- 
senziali di ogni buona legge , come oscuiifcà ed am- 
higuilà ne firmano la imperfezione. Che se le leg- 
gi dchbon esser gli oracoli della verità c della giu- 
stizia , non debbono impertanto improntar lo stile 
dubbio ed enigmatico di quelli del paganesimo. 

24-” Gli antichi legislatori associaronsi i Nu- 
mT per imporrii la olihedienza ed il rispetto alle 
loro sanzioiii : ai moderni è sufficiente associarsi la 
giustizia, la prudenza e la moderazione perchè sian 
lispeltale le loro leggi p ò che le ispirazioni di 
(fiove, di Apollo , della diva Egeria ed i libri si- 
hillìiii. 
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REA T I 


a 5 .° Il reato non è che lu violazione ed inli.i' 
zione dei rispettivi dritti e doveri ; nel senso poli- 
tico, è la trasgressione delle leggi penali con azio- 
ni criminose , clic menano a violarle ed inlVau- 
gerle. 

26. * Deliberazione all’atto criminoso, ed e- 
sccuziorie compiuta od incompiuta di esso formano 
i caratteri essenziali del reato : il che suppone in- 
telligenza , volontà , e libertà di azione nel dclin- 
H nenie. 

27. ° Requisiti ne sono il danno che arrecasi 
alla società e suoi individui , ed il dolo : ossia la 
maggiore o minor malvagità che manifestasi nella 
esecuzione: non vi è quindi reato ove nop evvi dan- 
no , nè volontà malvagia. 

28. “ La perfezione e rettitudine della volontà 
stassi nella ragionevolezza e giustizia de’ motivi clic 
lu determinano , siccome la imperfezione ed impro- 
bità nella irragionevolezza cd ingiustizia di essi. 

29. ° Il reato commesso nel furor delle passioni 
offre nulla o lievissima malvagità: nella freddezza di 
esse colla spinta di qualche causa impellente oflre 
la media : e la massima infine , quando tutta la 
perfidia e la ferocia manifestasi. Le due prime son 
di fondamento alle scusanti come l’ altima alle gra- 
vanti. 

3 0. ® Vi sono delle azioni che in ogni Inogo , 
in ogni temj^H) sonosi riputate delitti , come assoluta- 
mente riprovate dalla giustizia e dalla morale; altre 
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benché non iiiiinorali e lecite , pure per esser pros- 
sime occasioni a mali sociali , la imponenza delle 
circostanze in sussidio della pubblica sicurezza , ne 
detta il divieto; queste formano il malurn quia ve- 
titum , non arbitrariamente ma ragionevolmente 
stabilito per motivi di comune tranquillità. 

3i.“ La sociale colleganza essendo di dritto 
rigoroso naturale , tutti i giusti temperamenti e prov- 
videnze, che tendono al fine del suo ben essere , 
dettati dalla forza delle circostanze, e del tempo , so- 
no necessarie induzioni e conseguenze di tal diritto. 

Vi son parimenti talune azioni sempre 
stimale indegne ed obbrobriose , come quelle del- 
la ippocrisia maligna , della calunnia mormora trice, 
del tradimento e simili , che al certo forman de- 
litto al cospetto della morale c della social bene- 
volenza , pur tutta fiata prudenza della lasciarsene 
la punizione al rimorso. 

.... Che hen provide il cielo. 

CK uom per delitti mai lieto non Jìn. Àlfieri. 

33. “ Gli uomini d’ogni costume, pieni di o- 
gni magagna debbon piuttosto sorvegliarsi , ammo- 
nirsi , che punirsi , quando non prorompano nei 
reati che le leggi proscrivono. 

34 . “ Nel foro esterno non possono conoscersi 
azioni criminose , nè pene all’ infuori di quelle pro- 
nunziate dalla legge , altrimenti la sicurezza e tran- 
quillità pubblica invece di garentii-si , verrebbe sa- 
crificata ad un perniciosissimo arbitrio. 

35. " Le induzioni, l’analogia, la identità di 
ragione autorizzate dalle leggi civili , non debbono 
aver luogo nelle leggi penali : desse si convertireb- 
bero in lacci inceppanti , anzi distruttivi la civile 
legittiinn libertà. 

30. “ La determinazione quindi de’ reali e del- 
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^0 penfi deve esser l’ opera della leape , c non del 
magistrato, perciocché conviene che il cittadino co- 
nosca il risiliio cui si espone nel coniinellere la 
vietala lea azione, e che non vi è aibitrio, ove 
è la legge. 

Felici quei j)opoli ove la legge parla cd il 
in.igistrafo iHce.Oplima ie.v, colla solila sua sa: pez- 
za dicea Bacone , qiuw niliil arbitrio jiulicis : of>- 
timus jndex qui nihil sibi. 

38 . “ Un’azione non dichiarata reato, c quindi 
non colpita da sanzion penale [)riiiia di esser coin- 
111 essa , sarebbe ingiusto punirla per |)ostcrioic san- 
zione , che la retroattività nelle leggi è senqire per- 
niciosa , meno che non fossero dichiarative ; desse 
debbon guardar 1 ’ avvenire , e non il passato. E qui 
cade in acconcio il poetico dettame ; 

Le leggi mai non (ferino 
A\<cr di Giano il bifrontale aspetto. 

39. “ Quando diversa sia la pena neU’cpnca del- 
la colisa inazione del reato , ed in quella del giudi- 
zio di esso per nuova legge , è giusto umano teni- 
jieramcnlo nel confronto alla più mite dar la 2>rc- 
ferenza. 


C A P.“ II I.“ 

T E T A I V I 

.jo.“ La Divinità è vindice de’ pensieri ; la so- 
cietà ticlle azioni: non vi è quindi reato ove l’a- 
zion vietala non nianifeslisi con atti esterni. Cngi- 
iationis poenatn nano palilur. !.. tS Dig. de pe~ 
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nis.Soì DioDigi potè punir il sogno di Nlarsia. 

4 t.^ Il ministero delie leggi non è ministero 
di divinazione , ma di l'euità: esse partono da fut- 
li costanti , da falli più frequenti , da falli che ma- 
nifeslansi con maggiore o minore energia , i quali 
son r indice del modo consueto di sentire di giu- 
dicare e di agir d’ un po;)olo, 

42. ^ Spesso una idea criminosa vien rintuzza- 
ta dalia volontà^ e se anche noi fosse ^ come pii- 
uirla senza T azione nociva che l’ appalesi ? 

43. '* Il tentativo del delitto, V opus ìnceptiun 
sìne ejfecta sequiUum del Cremani , vien costitui- 
to dalle o|)erazionì tendenti alia oonsumazionc di es- 
so. Quando mancati atti manifesti indicanti il reo 
proposto, non vi è che una volizione, un djyisa- 
mento , non un fatlo reale nocivo e quindi crimi- 

’ noso. 

44 -^ Il tentativo quantunque non produca il no- 
curaento del consumalo reato cui tcndea , il che 
. potrebbe menare alla idea di non esser soggetto a 
pena , [>ure essendovi un’aggressione agli altrui diritti, 
una nialvagila manifestata , una j)ci liirbaziorie del- 
la tranquillità pubblica , induce la necessità di re- 
spingerlo col reprimente timor delle pene. 

45. ® Il penlimenlo del delinquente , o cause 
esterne indipendenti dalla sua volontà ojieraiio so- 
venti fiate la interruzione della seguela degli atti 
costitutivi deir attenlato. 

46. ^ Quando opera il jK'nlimento , alla lieve 
perturbazione degli ailrui dritti , e della tranquil- 
lità sociale , lieve pena può addirsi ; se pur non 
vuoisi sufficiente compenso nel trionfo della mora- 
le , o del timor delle pene eh’ il produsse ,cd in 
sua culla il. reato cstinse. 


47-*" Neiriiidulgcnza. al rarwìdimeiito liassi Ik- 
nanche il salutar benefizio d* in^ei romper la corru- 
zione aUrui , allettando il mal intenzionato^ sovventc* 
a tornar indietro dal reo sentiero cui dirigeasi.. 

4.8. Quando la interruzione del reato» è T ef* 
fetto delle cause esterne indipendenti dall:t volontà» 
del delinquente , è a distìnguersi se succeda nel cor- 
so degli atti , o dopo tutti esauriti , in motlo» elìe' 
non. restasse non Tultiino della Gonsumazione del rea- 
to, percioGcliè esistendo in. tal caso il piìi od il me- 
no di palesata malvagità , di danno* di perturbazio- 
ne della sicurezza , di timore ispirato*, c dì |>erni- 
eioso= esempio , la. pena rendesi necessaria e se noiiv 
uguale a quella del reato consumato^,, almen d’ un>. 
grado o due di meno* dell^ medesima a norma del- 
la diversità d’ interruzione. È la mancanza della con— 
.sumazione del reato die tal diminuzione reclama.. 

49 . ® Gli atti intermedi4 de’ tentativi., quando’ 
di per se costikiiscono un reato , è giusto che os-- 
servala la. gradazione di loro pena e quella del man- 
cato , la massima ne sia il compenso^,, quando l’ in- 
terruzione sia r effi lto delle cause esterne , peroc- 
ché bassi il fatto criminoso non solo , ma la inten- 
zione nralvagia dì maggior perversila. Che se la in- 
terruzione é 0 |>era del pentimento , per essere poste- 
riore a tali ani già consumati , non può diminuirne 
Et pena- per essi sancita come delitti, né oltrepassarsi*. 

H tardo pentir non cancella il danno. 

50. ^ If e’ tentativi ehe mirano^ al sovvertimen- 
to deir wdiiKì sociale , dell’ autorità suprema , é la 
maggiore enormilà , il maggior periglio sociale, Ti 11 - 
lerésse pubblico che reclama? la loio assimilazione 
ai misfatti cousunx.ii'i.Salns* pubblica suprema lex' 
eUo.. 


C A J\ 1 V. 


Funa irresistibile , casi fortuiti , colpa , ebbrietà. 

5i.” Non \i è rcalo quando vi si è spinto 
dall’ aUn.de necosda dirlla propria difesa , da Jbrza 
irresisldjiie , dai iurore o dalia demenza , die iiiaii- 
rari tutti i caratteri, tutl’ i requisiti che lo costitui- 
scono. 

5.'..° Il malvagio insegua a commetter i delitti ; 
il [lazzo da i’i sempio luttuoso del Iravolgimento delle 
i.tcoltà meiil di., che de.sta non la indignazione , ma 
la puhljlica cominiseruzioue ; è il disgraziato , non il 
delinquente. 

5d.“ Ciò che avviene per cause esterne , le qua- 
li cscon fuori la sfera dell’ umano prevedimento mal- 
gt.ido ogni euia e diligenza , costituisce il caso for- 
tuito, la fatalità che non può indurre imputazione 
alcuna, K Dante ben dicea ; 

Che piova nelle fata dar di cozzo? 

54 . “ Non vi è quindi volontà, rea intenzio- 
ne, spinta criminosa , ove opera la lenza impellen- 
te delle forili ile combinazioni , che’ 1’ umano consiglio 
preveilere ed evitar non puote, e perciò ingiusta ne 
.san libo la punizione, 

55. ® Notandiun est inter injuriam et menua 
ifìlorluniitt/i , medium aliquod initreedere , quod 
e.r nlroque conjlatuni sit. Crozio. 

Qucito medio è la colpa , ossia la volontaria 
omissione di una debita diligenza ed accortezza , 
il factum ìnconsulimn di Vinnio. 

50.® Si i pur dissa la coljia lata de’ romani 
giureconsulti , può menare ad una per fetta res[.orr- 
s abilità inquanto all’ indi nnizazior.c del danno , non 
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inai Ìh quaiilo alta punizìuii |M-nalc , pcrciorcliè nian- 
ra la malva .'ilà, la spinta criminosa , e non rt*sla che 
la Irascur igiiie d’esjKnsi al rischio di violar la Ifg- 

57. “ Saggio temperamento ò quindi quel delle 
leggi che lievemente la puniscoii di pene correzio- 
nali o di polizia. 

58. ° L’ ebrietà involontaria accidentale sconcer- 
tando le intelleltuali iàcollà , c rendendo 1’ uomo un 
barcollante automa , elimina tutti i caratteri d’ im- 
putabilità delle sue azioni. 

59. ° La volontaria ebbrezza , l’ abitudine a 
tal deloi mante vizio può oflrir l’idea della colpa 
per le )c*3 azioni durante la medesima eseguite , e 
quindi delle pene correzionali o di polizia. A Spar- 
la gli ebbri esponeausi alla pubblica vista , onde il 
tristo esempio gli altri ne distoglie.sse. Caronida dop- 
piamente gli puniva e per lo stato brutale a cui ri- 
dnceansi , e pel misfatto nell’ ebbrietà commesso. 

C A P. V. 

Età : Sesso. 

60. ° L’infanzia stabilita da’ romani al settimo 
anno , manca di diseeniimenfo della moralità delle 
azioni , come la pubertà da tal cj)Oca al i 4-” 

no , e la ininoreannità pros.sima alla pubertà , se 
non ne manca del tutto, ha pur delle gradazioiv. 

Gi.° Ottimo divisamento quindi nella qiialili- 
cazione penale per tal età attenersi al discernimen- 
to per la imputabilità delle azioni, donde l’ assolu- 
z Olle o mitigazion delle prue. Che non vi è reato 
ove manca il discernimento , nè perfetto reato ove 
non ovvi jerfetto discernimento. 
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6a.* Biakitone nel descrivei' U condanna di 
morie di due ragazzi di nove e dicci anni , e di 
Tivicombttrio di una ragazza (ki anni i3 c’ indica 
un tratto di ferocia legislativa : nou è quella 1’ e- 
tà della perfidia cui tali |ie:ie addiconsi : — Essa 
è difésa dall’ innocenza del ^lensìero dicea generosa* 
‘mente il giureconsulto Modesliiio L. infans di^. 
ad L. Com. de sicar. 

63." La Teccbiaia accompagnata da imbecilli- 
tà può sol di sue azioni evitar 1’ imputabilità , che 
nrd.nariamente in tal età le forze fisiche imncano , 
non le intellettuali. 

L’ umanità soltanto , il rispetto all’età cadente 
può dettar de’ riguardi di mitigazione nella esecu- 
zione , anzicchè nella sanzione delle pene : che tal 
mitigazione e reclamata non eonfilu inopia sed ip~ 
sa orMnaria corporls in^rmitate. 

64-* I gmdi di sensibilità individua essendo' 
diversissimi cosi negli nomini come nelle donne , 
non {tossono mai sottoporsi a giusto calcolo nella 
sanzione delle pene ; e d’ altroì^e menerebbero al- 
r arbitrio , principal vizio da sfuggirsi in ogni sag- 
gia li'gislazione. 

(i5." La decenza , e la fisica incapacità di so- 
stener alcuni travagli , più die la divei'sità d’ iiiv- 
put.izione per la debolezza del sesso può indurre 
per le donne distinzione di pena non già , imi mi- 
tigazione d’esecuzione in casa di forza. 

63.* àfedei, Clilemiiestra , Rosmunda laseiaroiv 
tragici esempi di coiisumita perfidia , non dissimi- 
li da quelli di Airoo e di E gisto , e di tutta qm-Un 
falange di mostri ,di troinc proverbialo per d.-litti. 
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’C A 1 *. IV. 

•Correità e Complicità. 

67. * Coloro che preudua {>ai-te diretta uella 
consumaiioue del delitto , die iiudroa lo stesso di^ 
segno criminoso c scientemente cospirano al fine 
stesso , .son solidalmente rei del mal che arrecano. 

68. ^ Queglino che sciuntomeiite somministra- 
no istrumenti tàcilitadoni -consigli istruzioni alla cou- 
sunaazione del reato , e la lor coopex'azione è tale 
che altrimenti avvenir non potrebbe , ne son cona- 
plici jM'incipili , di eguai pena dell’ autor punibili; 
che l’opera ed il consiglio quando producono lo 
stesso efiètto criminoso han puri imputabilità. 

69. ® Sol può scemarsi pel correo o pel com- 
pbee la pena , quando il reato anche senza la sua 
cooperazione avvenir potea; che a tanto vi è ciascun 
tenuto per quanto abbia conferito a produrlo, 

70. " L’ ignoranza che i mezzi somministrati 
potcsseix) servir al delitto , induc*e la salvezza dalla 
criminosa imputabilità : consilio non fraudolenti 
radia obbligatio est. 

71. ® Non avvi correità nè complicità , ove non 
esiste antecedente concerto a delinquere : in una 
rissa quindi nata rejientinamente ciascun dei ris- 
santi non puote esser tenuto die alla sola parte pre- 
sa nell’ azione. 

72. “ Quei scellerati cui manca l’ ardimento di 
stender la mano al delitto, e ad altri il commettono, 
o per doni minacele , artifizi ed istruzioni ve lo 
spingano , son più colpevoli del mandatario die n’ 
è lo strumento ; son la causa principale del delit- 
to , son doppiamente rei di far un malvagio , e del 
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commcss o lealo : il die menerebbe j«T essi al ma- 
ximum della pena , c sol per mitezza alia pena i- 
slossa. 

73.® E a stimarsi come eccezione , quando il 
mandante fosse spinto dalla violenza delle passioni; 
nllor la fredda premeditazione del mandatario of- 
frendo una malvagità superiore a quella del man- 
dante induce la viceversa di scemar }>er questo *, 
ed accrescer per quello la intensità della pena. 

74 -° L’eccesso del mandato vcrificaudosi uè’ mez- 
zi di esecuzione produttivi di maggior reato di quel- 
lo voluto dal mandante , a questo non puote im- 
putarsi , ebe è sol di sua malvagità tenuto e dello 
scopo cui tendea e non dell’ eccesso altrui. 

’] 5 .° Piomettere il perdono al delinquente pal- 
la scoverta de’ correi e complici , come compenso 
di sua delazione , è deturpar la dignità delle leggi 
con un vii tradimento è macchiarla d’impotenza con 
implorar l’ajuto di chi la offende, è infine l’asilo 
del più malvagio , ed il fomite d’ incoraggiraenlo al 
delitto per la speranza di essere il primo a svelare i 
compagni , quando si è colpito dalla vigilanza del- 
la giustizia. 

76.® Eppur vi sono taluni casi di eccezione 
che a tal pernicioso espediente ricorier conviene, 
quando necessità l’impone per la impossibile sco- 
verta d’un delitto già consumato o per impedire la 
tentata consumazione: e questo un sacrifizio alia 
somma legge del bene pubblico , e quando è raro 
cessa d’ esser jjornicioso. 
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CAP." VI I.* 

Pene. 

77. " Il piacere ed il dolore sono i primi mo- 
tori delle azioni umane. La privazione di un Lene 
clic toglie un piacere ; la irrogazione di un male 
elle desta dolore sono i materiali di controspinta al 
desiderio criminoso. 

78. " Se un interesse attivo spinge il malvagio 
a commetter il delitto credendo trovarvi il suo me- 
glio , un interesse ripulsivo il rattiene in vista dei 
mezzi punitivi , nei quali ritrova il suo jiegoio. 

79. ° Siati sempre i mali che seguono la vio- 
lazione delle leggi , maggiori de’ beni che sperausi 
dal delitto ; la certa minaccia di quelli , q^uando 
inevitabile ne sia la esecuzione, controbilancia con 
preponderanza laspeme del bene incerto che atlen- 
desi dal delitto stesso. 

80. " È il malvagio che temer deve le leggi pu- 
nitive : l’ uomo onesto le ama e rispetta come il pal- 
ladio di sua sicurezza. Infelici que tempi che volgou 
cotanto rei , che il primo le disprezza ed impune- 
mente le conculca, ed il secondo è costretto a temerle. 

81. ° É nella necessità della difesa e della con- 
servazione della pubblica sicurezza che rinviensi la 
genesi , ed il principio fondamentale giustificativo del 
dritto di punizione. 

8'2.°JVemo prudens punii quia pece atum est^ 
sed ne peccelur ; praet evita enim revocavi non pos- 
sunt; futura vero prohibentur. Platone. 

83 ." Poenis uliniur conira delinquentes ^ , ne- 
quid posthac conimittant ipsi'. caeter. vero sint ad 
delinquendum tarr/forev. Cic. de Olfic ; a cui fanno 
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eco i delti di Seneca ; In vendicandis injurils linee 
Irla lex secata est , qiiae Prlnceps secjui debet , 
ut einn queni jmnit eniendet , aiit ut poena ejus 
coeteros meliores reddat , aiit ut sublatis malis , 
serniiorcs coeteri sùsmnt. 

84. “ Non c quindi la espiazione del renio , ne 
la passimi delia vendella e dell’ odio di cui la leg- 
ge c incapace, lo scopo delle sanzioni penali; ben- 
sì la emendazione del colpevole , 1 ’ esempio saluta- 
re die gli altri distolga dal delitto. E 1 ’ avvenire c 
non il passato , il buon ordine c la conservazione 
sociale più die il delinquente cui mirar si deve. 

85 . °I 1 cattivo esempio in politica è un miasma 
confaggioso di epidemia morale; è il conduttore c- 
Icttrico della corruzione. 

86 . ° La vendetta è inutile ed inebìcacc a can- 
cellar il danno già prodotto ; è conlradiltoria , per- 
ciocché giustifica collo esempio quelle ree passioni 
che la legge vieta e condanna co’prccelli. 

87. ° La più felice combinazione adunque del- 
le leggi penali slassi nel minor tormento del colpe- 
vole, e nel maggior orrore c spavento degli altri che 
fossero inclinati a delinquere. 

88.° Di qui tanta severità che basti a reprimer 
le ree aflèzioni. 

Di qui somma pubblicità dei gudizi ed ese- 
cuzioni penali. 

Di (pii se non la estirpazione del delitto dalla 
società, di’ è un impossibile morale, almeii la dimi- 
nuzione , che forma il più gradito risultamenlo che 
possa ottenersi. 

89.° Se il n'ato stassi nella violazione degli al- 
trui diritti, la pena che lo segue stassi nella perdi- 
ta de’ propri ; è dessa un mal di passione per un mal 
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di azione, al dir di Grozio; e meglio direbbesi , 
un mal attuale che si arreca al delinquente , ed 
un tristo annunzio di futuro danno al futuro vio- 
lato!' delle leggi. 

90. “ E’ giusta ed adequala la pena quando in 
essa trovasi una congruente lelribuzioue e couij)cn- 
so al commesso reato , e la repressione del mede- 
simo. 

91. ® La più proGcua quindi è quella che ar- 
reca maggior impressione negli animi degli spella- 
tori , più facile repressione delle allezioni viziose , 
e minor tormento al leo. 

92. " Gli estremi son sempre viziosi; il trop- 
]io rigore , e la troppa indulgenza nella sanzion del- 
le pene è j)crciò da evitarsi ; il primo mena alla 
lesione de’ diritti del delinquente ; la seconda alla 
compromissione della publica sicurezza. 

90.° Quando la giustizia vien violala da a.spro 
rigor di legge, la verità vien tradita ed occultata dal- 
l umanilà che cerca temperare lai rigore — Il testi- 
mone, il Magistrato è costretto a lottar tra il senti- 
mento ed il dovere , tra la pietà e la sanzione del- 
la legge. Una voce interna par die gli gridi, come 
quella de’Jiionchi del pruno di Dante donde usci- 
van paiole e sangue. 

Perchè mi scerpi ‘I 
Non hai tu sfarlo di pietude zr/tv</iO ? <ùml . i 3 

J’‘J- 

94." Le licre leegi diDracone aiiduuntosto in 
disuso. Lo statuto YIII. cap, 3 .® di Elisabetta du: 
puniva hv prima volta colla confìscazione de beni, 
])ci(lita della mano c carcere., e la seconda colla pe- 
na della fellonia lestrallor delle lane all’ estero, per 
lo scandolo della barbarie, c per la impunità che 
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producea, richiamò l’abolizione solto Callo li e Gu- 
glieuio III. 

95. “ Nella progressione della civiltà , diminu- 
endosi la ferocia de’ popoli , u costumi più gentili 
più miti pene conveugonsi, 

96. ° La moderazione che ammirasi campeg- 
giar ne’nuovi codici penali, mostra il ti ionio della ci- 
viltà e della giustizia. 

97. ® Ed è sempre saggio provvedimento tem- 
perar il rigor colla dolcezza , onde per troppo di- 
lénder gli uomini non si oflètida la umanità. — Egli 
è di certo strano divisamento divellere l’assenzio per 
trapiantar in suo luogo la cicuta. 

98. ® Il magistero penale traducendosi in magi- 
stero di difesa contio le offese, importa che conoscan'- 
si la natura e le cagioni di queste , per controbilan- 
ciarne e combatterne la possanza coi mezzi di quella. 

99. ® Il desiderio di commettere il reato nella 
speranza di trovarvi il suo meglio , la opportunità , 
e la faciltà de’ mezzi di eseguirlo, la lusinga di riu- 
scirne impunito son tre possentissimi elementi delia 
spinta criminosa : il magistero delle pene poggia cjuiu- 
di nella energica eliminazione de’ medesimi. 

» a — 

C A P. VITI. 

Materiali delle pene , Inr gradazione ed oppor- 
tunità. 


100.® I materiali componenti le pene, e la lor 
distinzione e ripartizione riuvengousi: 
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1 .• Nella perdita del maggior bene, la vita . 

3.° Nella ignominia della pubblica opinione, la 
infamia. 

3 . ” Nella privazione della libertà personale , 
nulla sua durata perpetua o temporanea , c nella iu- 
teiisilà della sofltjrenza e travagli cui il condannato 
si sottopone ; donde la pena dell’ ergastolo, de’ ferri 
a vita ed a tempo , di reclusione , deportazione , 
relegazione e prigionia correzionale. 

4. ” Nella privazione della patria , donde l’e- 
silio perpetuo o temporaneo, ed il confino. 

5 . ® Nella privazione de’ pubblici uffizi , o del 
proprio patrimonio , donde la iuterdizione dalle ca- 
riche , dagli onori , dalle prerogative civiche e pa- 
trimoniali. 

6. ® Finalmente nell’antidoto della venalità , 
cioè l’ ammende e le multe. 

101 Nelle pene perpetue più che la correzio- 
ne opera l’ est-m pio , di tal che la pena crescer de- 
ve in opinione , e scemar in realtà di sofferenza. 
Nelle temporanee aU’op[)oslo la realtà di sofferen- 
za controbilancia la spinta alla recidiva, e respinge 
r altrui rea intenzione. 

Che chi molto soffrì a soffrir non iorna^ 

E del suo mal t esempio agU altri è scuola. 

102.® yidsit 

Regala peccalis , quae poenas irroget aequas 
Ne scutica dignu ni hor ribili sedere Jlaggello. 
Orazio sat. I. 

Questa regeda esser non puote che la misura 
del danno , della malvagità , ossia dolo ex impetu 
vel proposito , e della .spinta criminosa in una, me- 
dia proporzionale approssimativa ; perocché una giu- 
sta commensurazione può aver luogo soltanto in un 
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calcolo aritmetico od algcbraico , puro impossibile 
iu {lulitica cd iu morale. 

io 3 .® Evvi quindi una latitudine nella scelta 
delle pene aj)p!icabili , e nella lor gradazione , nella 
quale campeggiar deve più che la ragione, il senti- 
mento e la rettitudine. 

io 4 Le cause iuipellenll ai reati non solo, ina 
le circostanze che gli accoiupagnano richieggono al- 
tra latitudine da sancirsi nella legge del winiinuni 
al iiiaxitnuin di ciascuna pena , in cui soltanto ar- 
bit rar jKitesse la prudenza ed il criterio del magi- 
strato nel calcolo di tali cause e circostanze , tro- 
vandovi r arbitrio stesso il suo contine. 

10 5 . ” Iu questa latitudine rinviensi il mezzo sa- 
lutare deir abolizione del capriccioso sistema delle 
])ene straordinarie, che ergeva il luagistraio in le- 
gislatore , e s[u‘gneva la tutelar ^arentia delle leggi , 
ed ogni coiitidenza nello luetlesime. 

106. ° La progressione del massimo al minimo 
de’ reati forma una catena proporzionale, di cui il 
jnimo anello è la massima malvagità , e la viola- 
zione di lutti i dritti, e 1’ ultimo anello è l’ inlima 
malvagità e la violazione del minimo de’ dritti. 

1 07. “Una catena consimile di corrispondenza de- 
terminar devesi dalla massima delle pene , cb’ esser 
jmote la morte con apparati più spaventevoli che 
tormentosi, fino alla inlima di esse nella breve de- 
tenzione e ])iccole ammende di polizia. 

ioS.° Nell’ applicazione della diversità delle pe- 
ne , nella lor cuinulazionc ove l’ uopo il richiegga , 
nella maggior o minor gravezza di essc,trovansi suf- 
ficienti materiali da riempir la lunga jirogressione 
del massimo al minimo de’ reati. 

109. In geacrale a gravi reati givavi pene ; a 
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lievi lievi pene convengoiiii. 

110. " A popol duro e feroce, forti ed efllcaci 
sian le pene ma atroci non mai , die la sevizia è sem- 
pre aliom inala dalla ragione e dall’ umanità. 

111. " A popolo incivilito e di miti costumi , 
la miglior guida della proporzionai gradazione del- 
le pene è la moderazione : che la forza delle me- 
desime deve cercarsi nel maggiore o minor orrore 
che ispirano , secondo il modo di pensar del popo- 
lo cui dettansi , più che nella intensità di tormento. 

112. ° Di qui il canone generale: quando con 
una pena nule puossi otiener lo scopo della leg- 
ge , è sempre a preferirsi alla pena più grave. 

11 3. ° Lord Abermale raccontasi , che giunse 
a reprimer gli assassini che commelteansi in talune 
colonie da’ spaglinoli in danno degli inglesi, col scm- 
jilicc minacciar la privazione della religiosa confes- 
sione al delinquente, mentre colla pena di morte con- 
seguilo non lo avea. Qual miglior esemjiio dell’ op- 
portunità delle pene ? 

Il 4 ° Zeleuco imitalo da Errico IV, anzic- 
che con pene severe , colla luilissima della priva- 
zione di un godimento giunsero ad estirpar la sfri - 
natezza del lusso, tlichiarando , che gli oggetti di es- 
so proibiti , fosser la divisa delle meretrici e del li- 
bertinag io , e non dell’onestà c della decenza. 

115. ° Quando la stessa pena imponsi al lieve 
cd al grave delitto spesso si dà la spinta a commet- 
tere il grave , nella speme di togliere il mezzo di 
pruova del delitto stesso — L'esperienza dimostra., 
che ove il furto è punito con penci di morte., è spes- 
so seguilo dallo assassinio. Montesquieu. 

11 6. ° Quando eccedosi nella pena dei piccioli 
delitti si è costretto ne’ più gravi ad oltrepassare i 
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limiti della moderazione; e le leggi troppo rigoro- 
se finiscono col non eseguirsi , il che mena all’ im- 
punità , e questa alia frequente eruzione dei delitti. 

117. ° La nioltitudiue de’ delinquenti , la fre- 
quenza d’ un reato che appalesasi talvolta in j.refe- 
renza di ogni altro, e con maggiore energia, è una 
circostanza accidentale che può alterar temporanea- 
mente la misura delle pene , esasperandone la inten- 
sità. E la giustizia naturale istessa che richiedendo 
la conservazione della società , ne sanziona tutti i 
mezzi necessari ad ottenerla. 

11 8. ° É l’aumento del pericolo sociale die lo 
impone , che dove è maggiore , maggiore ne deve 
esser la difesa , perciocché quando il torrente sor- 
monta i suoi argini tendesi necessario l’ accrescerne 
la resistenza. D’altronde è sempre giusta quella pe- 
na che giunge in preferenza d’ogni altra a destar 
tanto orror che basti all’ intento di ogni sanzion pe- 
nale , la riinozion del delitlo. 

119. ° Non avvi pena più opportuna di quella 
che può trarsi dalla passione impellente al reato , 
poiché la speme del vantaggio cui mirasi , vicn rin- 
tuzzata dal tormento toccante direttamente la stessa 
passione, e dal disvantaggio che minaccia. É la o- 
meomerìa di Anassagora ; il simiUa similihus Hane- 
maniano di più profigua applicabilità in legislazione, 
quando da prudenza ne vien regolato il convenevo- 
le atteggiamento. 

Noociae poena par esto , ut suo vitto quisque 
plectatur: vis capite , avarilia muleta , honoris cu- 
piditas ignominia sanciatur. Cic. de leg. III. 

121.° Ivi trionfa la libertà civile, ove le leg- 
gi criminali traggono ogni pena dalla particolar na 
tura de’ delitti medesimi — Montesquieu. 
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132.® Vi son talune pene die han più o me- 
no d’intensità , più o men d’ opportunità a seconda 
delle circostanze. L’ostracismo presso i greci, l’e- 
silio presso i romani producendo la perdita della so- 
vranità era intensissimo , capitale ; in una monar- 
chia non importa che la privazione del suolo nati- 
vo , il distacco da’ suoi parenti , e dalla sua pro- 
prietà , quindi meno intenso. 

123*“ A non ismarrirsi infine nel magistero 
della sanzione , gradazione , ed opportunità delle pe- 
ne , offron guida d’ogni altra meno incerta, come 
anche osserva il Romagnosi ; 

I.® La giustizia in quanto non colpiscansi se 
non quelle azioni ed omissioni che violino un per- 
fetto dovere , gli atti in somma ingiustamente no- 
\ ci vi , il damnuin i?ijuria daium. 

3.® La necessità di non potersi altrimente ot- 
tener lo scopo della sicurezza sociale. 

3.® La moderazione in quanto le [iene non 
pecchin d’ eccesso , ledendo i dritti del delinquente ; 
o di difetto , compromettendo la pubblica e priva- 
ta tranquillità. 

4-” La prudenza di non provocar un mal mag- 
giore per evitarne un minore. t 

5.® La certezza infine di esecuzione non fra- 
stornata dal mancar di vigilanza, da prevaricazione 
o cieca indulgenza , e da lento ed intralcialo pro- 
cedimento. 
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C A ì\ 1 \ 

Pene Atroci, 

^ supplizj spaventevoli della ruota , del- 
le tanaglie infuocate , della dilaniazione delle mem- 
bia , e dislogamento delle ossa, del martello, e del 
vivicomburio eran le pene che la ferocia inventò 
nel colmo di sua tristezza , di gran lunga superio- 
ri a c|uelle infernali di Tizio, d’Issione e di Pro- 
meleo : fortunatamente or non sono che un’atroce 
rimembranza , come i tragici casi di Tebe. 

125 . ® La colonna, ben a ragione detta infa- 
me , eretta in milano nel i 63 o per grinfelici Piaz- 
za e Mora , voluti rei di malefiche unzioni nello 
infierir della peste , offriva al certo il monumento 
della barbarie e del fanatismo di quella epoca. Tor- 
turati , tanagliati , rotte e dislogate le ossa , intral- 
ciali vivi agonizzanti sulla ruota , quindi scannati 
concremati e gittate le ceneri in fiume: ecco il quadro 
orrendo dell’ umana ferocia e de’ suoi martirj! 

126. ® La pena capitale nel solo caso di asso- 
luta necessità, le jxìne afflittive e privative della li- 
bertà personale , l’ infamia , l’interdizione della pa- 
tria degli uffìzi , le pecuniarie e simili , son quelle 
della ragione combinata coll’ umanità e colla giusti- 
zia. 

12'“.® Gli eccessivi tormenti anzicchè destar ne- 
gli spettatori forror ed abominio pel delitto, e l’ap- 
plauso della pena , destali le lagrime della compas- 
sione , e spesso la indignazione e la irritazione. 

128.® Ci guardi quindi il cielo di andar fru- 
gando ne’ trascorsi tempi , e cavar di sua tomba tan- 
ta ferocia di tormenti e supplizj. Lascisi ai dram- 
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malici moderni il maniaco eccesso di razzolar fra- 
le tenebre del viedio evo veleni pugnali assassini, 
e lor sanguinoso treno : se pur indignalo il pubbli- 
co costume non ne proclami al fine il bando , anzi la 
punizione. — I tristi esempi meglio ò tacere , che se 
ne’ buoni destan 1 ’ orrore , nei perversi eccittano- 
la imitazione. 


CAP. X.' 

Pene Irragionevoli . 

1 29 . *^ La pena della confiscazione rendesi as- 
surda ed ingiusta , perciocché punisce non il delin- 
quente , ma gl’ infelici eredi ^ che al dolor della, 
perdita di un padre , di un parente , aggiungerclj- 
bero quello della miseria. Peccala pairis non la- 
ani filli : Platone de leg. 

130. ®^ Invano cercasi nella confiscazione un 0 - 
stacolo al reato. Quando la idea della propria con- 
servazione , ed il timor delle pene maggiori non ham 
potuto distorre il malvagio ; il pensiero della mise- 
ria e della ignominia de’ figli è sempre io lui hi- 
fériore a quello del proprio danno- , e dell’utile che.’ 
dal reato si ripromette. 

131. ° Trarre esempio dalla L.. Cornelia di Sii- 
la , dalla Giulia majestalit , é bere a torbido fón- 
te di sanzioni dettate dall’ ambizione e dal proprio* 
interesse , (xm- favorir le delazioni e le proscrizioni 
anzicchè dall’ interesse pubblico. 

132. ° La legge 5.® di Arcadio a della. L, Giu- 
lia majestatis , che conchiude pe’ figli del delinquen- 
te ; sint jprostremo tales ut his perpetua egesta et. 
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sordentibus , sit et mors solatiani , et {fila supplì* 
cium tirannico dettame , elio ha destato e desta 
r orrore de’ saggi legislatori. • 

i33.^ Le leggi che dannavano i figli dei Per- 
d nel li in Persia , in Macedonia e Cartagine all’ ul- 
timo supplizio sono il colino di ogni barbarie , di 
ogjii iiigmslizia, sono l’abuso della forza , non l’ e- 
sercizio del potere, son quelle infine che fanno. e- 
sciarli ir in Dante il Conte Ugolino : 

Pisa vituperio delle genti ! 

Che se il Conte Ugolino aveva voce 
Di aver tradita te delle Castella , 

Non dovei tu i figUiiol pórre a tal croce. Cimi. 
33. Iiif. . . ’ 


C A P XT 
Pena di morte. 

134 . ^ Il principio della irrogazione della pena 
di morte non deve ricercarsi nella cliìinerica rinun- 
cia dtd massimo de’ beni , della vita al corpo socia- 
le ; perocché chi non potea disporne , non polca con- 
sentirne la perdila ; bensì rinviensi nella uguaglian- 
za di rispetto ai reciproci dritti, nella necessità della 
difesa contro l’ ingiusta aggressione , necessità per- 
manente perenne nella comunanza sociale j>er la sua 
conservazione e tranquillità. 

135. ® Vi sono taluni reati talmente atroci e 
spaventevoli , che la umanità rabbrividita esclama 
non esser sufficiente compenso la pena di morte so- 
no il tragico fatto di Clitemiiestra , che Elettra i- 
iiorridita le rampogna nell’ Oreste co’ memorandi del- 
ti dell’ Alfieri. 
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■ — — Vedrai de morti regni 
L’inesorabil giudice dolersi , 

Che niun tormento al tuo fcdlir ì adegui- 
i36.° L’abuso della pena di morie iiidipen- 
diiilemenle dalla impuniti die sarebbe facilitata dal- 
la commiserazione de’ testimoni e giudici conspiraii- 
do alla occultazione del reato , perderebbe la s*6^ 
efficacia ed orrore , quando spesso venisse eseguita ; 
che gli orribili fenomeni cessano di essere spaven- 
tevoli per la frequenza. 

Se\>eritas quod maximum reinediuni habet , as~ 
siduitate amictil auctoritatem. Seneca. 

i3'j.° Non le metafisiche investigazioni di ta- 
luni pubblicisti , non le esagerale voci della filantro- 
pia , ma il solo progresso della civiltà e della dol- 
cezza e perfezione de’ costumi , può menare al fe- 
lice pensiero della abolizione della pena capitale, poi- 
ché dove le leggi sono in contradizionc de’ costumi 
o eludonsi quelle , o corromponsi questi. 

i38.‘'La diversità delle leggi ,od il loro silenzio 
sulla fazione ed efficacia del testamento de’cotidantiali 
ha spesso aperto il campo a gravi litigi , e dato Ino- 
go a discussioni , non dissimili da quelle de’Locliia- 
ni e Cartesiani sul perenne od interrotto pensar dcl- 
1’ anima umana. Giustizia c ragione richiede , che la 
legge con chiaro e preciso dettame tal punto deter- 
minasse ; che entra nell’ uffizio delle leggi l’cstingue- 
re sempre il germe delle quistioni. 

iSq.” Se giustizia dettasse torsi ai dannati a 
pena capitale , ed a perdita a vita della libertà il 
dritto di disporre ,di alienare , di acquistare , giu- 
stizia stessa dettar ne deve 1’ apertura della succ(;s- 
sione a prò de’ discendenti ; e che siano mezzo ed 
organo a potere i medesimi discendenti conseguire 
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i dritti successori e condizionali , che a prò di essi 
dannati si verificassero: che non debbesi aggiunge- 
re no’ discendenti al duolo di perdere un ascenden- 
te , ed esser macchiati dalla, opinione per non di lo- 
ro colpa , come i figli della illegittimità , anche la 
perdita de’ benefizi di successibilità. 

CAP. Xll 

Jnfamìa. 

1 4 0. *’ L’ infamia essendo una pena ideale , è 
tutta poggiata sul tormento dell’ ignominia , sulla 
perdita del dritto alla pubblica opinione : se questa 
non si sente , non vi è più pena. 

1 4 1. ® Dessa è una specie di scomunica politi- 
ca : la società respinge da’ suoi benefizi di conviven- 
za coloro che ispirano la diffidenza pubblica , ed il 
pubblico rifiuto. 

i 4 ^® E la forza del sentimento dell’ onore che 
costituisce la efficacia , e quindi la utilità delle pene 
infamanti. È il marchio dell’opinione pubblica più 
che quello della legge che le imprime. 

143.® Le infime classi de’ po[)oli anche incivi- 
liti di rado sono scosse dalla pena della infamia , 
perocché danno meno prezzo all’ onore che ai fi- 
sici tormenti. Chi non h avezzo ad essere rispetta- 
to , non sente il pubblico disprezzo. 

i 44 **^ É quindi la forza maggiore o minore 
della pubblica opinione , gli stessi suoi pregiudizi , 
il maggiore 9 o minor peso che dassi alla perdita 
di essa , che consultar conviene nella sanzione del- 
le pene infamanti. 

145.® Quando questa opinione preferisce l’o- 
nore alla vita , è il più possente mezzora frenar 
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i reati. Era su d’ essa (ondalo in Egitto il rigo- 
roso giudizio de’ morti che dannando i malvagi di 
qualunque j’ango ad eterno obbrobrio , privando- 
gli di sepoltura , incoraggiva i viventi al ri.spel(o 
delle leggi , ed all’esercizio della virtù. 

1 4(>.‘ L’ infamia di dritto essendo disgiunta da 
quella di fatto rendesi inefficace : dessa non ba po- 
tuto giammai estirpar i duelli di Europa , che la 
legge punia d’ infamia , e la pubblica opinione as- 
solvea. 

i 47 -® Mal si caratterizzerebbe quindi per in- 
famante quella sanzion legale che toglie il drillo al- 
le cariche , alle testimonianze e simili ; poiché o- 
ve non induce perdita di opinione , nè il tormen- 
to deU’ignomiuia , veri elementi della pena infaman- 
te, non contiene altra intensità, tranne quella na- 
scente dalla perdita de’ benefizi reali che toglie. 

i 48 .° Cotal pena è analoga ed opportuna per 
quei reati che seco la traggono , anche senza la 
espressione della legge come il furto , la truflà , la 
calunnia ; inutile , inopportuna per que’ reati che 
nascon dall’ impeto della violenza , dell’ odio , del - 
la vendetta. 

149;° La maggior forza della pena d’ infamia 
stassi nella publicità , senza di che resterebbe una 
pena di nome , e non di fatto. — Il tormento del- 
r infamato consiste nella persuasione che tutti il sap- 
piano. 

E siagli reo che tutto il mondo sullo. 

i 5 o.” Per quanto è difficile il crear l’infamia 
contro la opinione, altrellanlo è malagevole l’estirpar 
quella da questa nascente. Per quanti onori pos- 
sansi prodigare al calunniatore , al carnefice , la 0- 
pinione pubblica gli negherà sempre il suo rispet- 
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to , il suggellerà sempre dal suo disprezzo. 

i5i.° La inustione degradando durante sua 
vita il delinquente, lo rende infelice e forse colpevo- 
le per sempre , poiché non può sperare* che il tem- 
po cancelli la memoria della espiata malvagità, nè 
riacquistar la pubblica confidenza coll’ emblema pe- 
renne, indelebile del suo delitto , della sua ignomi- 
nia. E Caino segnalo dal dito della vendetta divina. 

CAP. XIII. 

Pene privative della libertà personale. 

i5a.° La privazione della libertà personale po- 
tendo esser perpetua o temporanea , è più o me- 
no tormentosa pc’ lavori cui può addirsi il condan- 
nato, offre nella sua durata ed intensità largocam- 
po alla legislazione , onde eguagliar la somma del- 
le pene ai reati, e proporzionarne la gradazione. 

153. ° In tali pene al benefizio della emenda- 
zione e correzione del delinquente colle sofferenze 
che seco traggono , e dello esempio che gli altri 
distrae da’ reati all’ aspetto di tali sofferenze , accop- 
piasi il vantaggio de’ loro lavori in compenso dei 
mali che alla società produssero. 

« Rendete i supplizi utili, dicea Voltaire comen- 
cc tando Beccai ia : coloro che hanno fatto male a- 
c< gli uomini servano gli uomini. 

154 . ° Ove abbiansi isole disabitate, terre in- 
colte , miniere , lagune a prosciugare , canali di 
navigazione a costruire , e simili , puote aversi il 
maggior compenso occupandovi i condannati , ed 
il maggior benefizio, nettando le carceri dell’ozio , 
che le rende sentine di vizii e di depravazione. 
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t55." L’umanità dettar deve le leggi sullo na- 
tura 0 durata de’ lavori , la probità dirigerli , si che 
. oppressivo e micidiale non divengane lo esciciiio. 

CAP. XIV. 

Perdita delle prerogative Civiche. 

i56.° L’aggregato delle civiche prerogative 
stassi nel dritto ai pubblici ullizi , alle pubbliche 
funzioni , cd a tutto ciò che esige la confidenza 
delle leggi e della convivenza sociale ; come pur nel- 
lo esercizio delle professioni, arti mestieri , nella li- 
bertà di goder la stazione nella sua patria , e nel 
godimento pacilico de’ propri beni. 

i5y.° Quando ruonio abusa del suo potere, 
della pubblica confideiiza , di sua professione arto 
o mestiere ; e quando perturba la pace dei suoi 
coni iltadini , ollènde le altrui prerogative , malver- 
sa le proprie sostanze , dà segno manifesto di cor- 
ruzione non solo , ma rendesi nocevole e perni- 
cioso , per lo che perde il dritto ai Lendizii che ne 
dipendono. 

i58." E d’uopo quindi che la legge muni- 
scasi di mezzi repressivi a tanto .male ^ e' ne of- 
fion la o|'poituuità l’ interdizione , l’ esilio , il conv 
lino ciré allontanano il colpevole dal luogo dei suoi 
allentati , e gli tolgono i mezzi .c, la occasione di 
operarli. . . i 

i5i).°La maggiore o minore perversìlà 'die 
manireslasi , la inaci! oie o. minor d flicleiìza che 

' ^ V O , 

destasi nella social comunanza , costituisce la mi- 
sura della perpetuità o temporaneità di tali pene. 
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CAP. XV. 

Pene pecuniarie. 

160. ® L’ avidità deli’ interesse che il male 
dell’ universo tutto insacca al dir di Dante, è sor- 
gente feconda di delitti. Ninna pena è più oppor- 
tuna a colpirla e freuaila ad un tempo , quanto la 
pecuniaria. • 

161. ® Presso gli ebrei e presso i romani fu 
fissata- nel duplo e nel quadruplo del danno reca- 
to , c pressoi Greci dal duplo al decuplo : ma quan- 
do riguardasi che la miseria è la principal causa 
impulsiva ai reati nascenti dall’avidità , rendesi ne- 
cessaria la commutazione di tal pena in afilittiva 
della personale libertà nel caso d’ impotenza al 
pagamento: come del pari prudenza detta spesso 
« tal pena le afflittive congiimgei*si. 

162. ® Allorché dassi rammenda pecuniaria 
a reato non da avidità nascente , senza il sussidio 
di altre pene, addiviene inopportuna , anzi foraenla- 
trice a delinquere pel ricco. Fuvvi in Roma chi 
faceasi seguir da uno schiavo con sacco di denajo , 
battendo eh’ incontrava, per dileggiar la legge che 
puniva le percosse colla semplice pena pecuiiiaria. 

163. * Le pene non S(«io ereditarie ; Cintone 
6gliuoIo di Milziade , che con ingiusto carcere le 
ingiuste ammende del padre è costretto a paga- 
re , è il tristo esempio della irragiouevolczza della 
legge attica , che tanto prescrivea. 
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CAP. XVI. 

Itidennizzazione. 

164." La restituzione del mal tolto , il ri- 
sarcimento dei danni interessi , è di immediata 
conne.ssione c conseguenza della condanna alle pe- 
ne dalla legge* stabilite ; e dove son più rei la 
complicità dà drillo alla solidità di obbligo d’in- 
deunizzazione. 

iG 5 .° Saggissimo divisamento la istituzione di 
una Cassa di ammende c multe, che renda indenne 
la innocenza ingiustamente perseguitata , il povero 
danneggialo , quando il colpevole , non avendone i 
mezzi , non basti a compensargli. 

CAP. XVIT. 

Taglione. 

166. ® Il dritto del taglione che importa far 
soffrire tale e tanto male quale e quanto altrui .se 
ne recò, facile in teoria ma didìcile in pratica, può 
essere opportuno nella infanzia e rozzezza de’ po- 
poli ; anzi è stalo sempre fra essi la ^misura delle 
pene , e del valor di redenzione e componimento 
delle medesime. Si membrnm ritpìl , ncc cuw en 
pac.it Inlio est , ora il dettalo delle lepgi d<‘l!e XII 
tavole e dell’ ebraiche ; dc.ile per ileiite , occhio per 
occhio ; nè altrimenti trovasi prescritto nel codice 
de’ BorpOj,noui , de’ Longobardi , e nelle leggi sa- 
liche. 

167. ® Pitagora lo stabilì del pari ne’ popoli 
' della Magna Grecia , che trovò nello stalo d’ iu- 
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faniìa , si che Aristotile l’ appella il giusto Pitago- 
rico. Il che viene elegautenienlc cspie.ssoda nostro 
jK>ela ; 

Clii soffre quel eh! allrid soffrire à fatto 
jilla santa giustizia ha soddisfatto. 

j68.® Cotal sistema di pene midesi inoppor- 
tuno ed inefiicace in una socit tà matura e ben co- 
stituita , perciocché se nelle società nascenti spesso 
dava l’ad.lo alla redenzione e composizione delle 
pone in generi, ed in danaro lo ste.sso avvenir non 
punte in quelle giunte al di loro stato di maturità o- 
Ve la legge , e non l’ individuo punisce , ed ove la 
mitezza de’ costumi non solile talune esasperazioni 
penali. 

i6g.° D’ altmnde il taglione partendo dal dan- 
no recato renda’si inapplicabile ne’ lent.itivi , toglie 
la qualiGcazione deU’oHése i>er maggiore o minor 
malvagità , o per colpa ; rende di niun valore le 
cause spingenti al' delitto e la influenza lùt'ta delle 
circostanze, il che mostra in esso conleneisi soven- 
te l’apparenza , più che la giustizia di proporzion 
penale. 

170.° .^L’ indole della maggior parte de’ delit- 
ti perfettamente lo esclude : saiebbe al certo mo- 
struoso il crederlo applicabile alla punizione dell’a- 
daltrrio , dello stupro , del ratto c somiglianti. 
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c A r.“ xvm.* 

Ugtuiglicmza di punizione. 

171. ® Come innanzi l’ara della Divinila, co- 
sì dinanzi quella della giustizia gli uomini sono tutti 
uguali ; peicioediì; la dissuguagliaiiza di (iutima c 
coiulizionc non distrugge 1’ eguagliaiiz i di [ìrolczin- 
iie dite leggi, uè fonua titoli d’impunità. .Mudile 
illos , et quod jiistum est judicate. JSulla erit 
distantia pei'S'~^naruni , ita paivuni andiefis , ut 
mas^nuni , accipìetis cujusquain personani , 
quia Dei judiciuin est. Deutoronomio c. i.v. 17. 

172. " Anche nella inesistenza delle leggi la 
maggioranza degli uomini brama setnpre , che con 
pari dritto delle contese c delle ingiurie si decides- 
se : ma ciò uè sempre , n'e facilmente polendo av- 
venir per la prepo iderauza della forza , senza quel- 
la coattiva delle leggi , è perciò che ad esse ehhesi 
ricorso. Jus enim sewpcr quaesitiiin est acquabile y 
ncque enim alitet esset jus — citm id minus ron- 
ti^eret , teges sunt hnnmtae , quaa emù omnibus 
semper una , atque eadem voce loquerctitur. Cic. 
L. 2. cap. 9. de Oliic. 

173. ° Le sole azioni sono ffiudle che (hd)ho- 
no librarsi nella bilancia della giustizia ; lo splen- 
dor del rango non dev’essere che li fice , li qua- 
le maggiormente disveli la ignominia di quelle a- 
zioni , che invece di fonnar lo esempio della vir- 
tù , foriuan quello del vizio. Il nobile per natali, 
o per peculiar suo merito lauto lo è, quanto più si 
accosta alla virtù degli avi, o tien fermo nella virtù 
propria ; come per 1’ opposto tanto diviene più i-. 
gnobilc j quanto più vacilla e .sen discosta; che se- 
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guendo e serbando le virlìi , c non i vizi de’gran- 
di si divien grande. 

i'] 4 ° Quando niun ordine di cittadini può nu- 
trir la lusinga d’ impunemente delinquere, di otte- 
nere privilegiata indulgenza , la ragion penale trion- 
fa. Egli è indubitato che molli delitti divengono 
jieggiori per lo esempio che per l.a colpa ; percioc- 
ché la colpa di un delitto per grave si fosse , non 
può mai paragonarsi a quella di tanti altri che qua- 
si per imitazione vengcno commessi. Gl’ inferiori 
spccchiansi sempre ne’ superiori , i piccioli seguono 
i maggiori. 

Classificaàone de reati. 

175. ® Il metodo generale meno difficile della 
classificazione de’ reati vicn somministrato dagli og- 
getti ai quali rifcrisconsi. 

C A P. XIX. 

Reati contro il rispetto dovuto alla Religione. 

176. ® Le basi dell’edificio sociale non son mai 
sì salde e solide, che quando sostengonsi su quel- 
le della religione. 

177. ® Fu stranissimo divisamenlo di Pohbio 
potervi essere nazione al mondo di sapienti senza 
alcuna religione , non dissimile da quel di Platone 
di potervi esser republici in cui fossero le donne 
comuni. Essi perderon di veduta la Provvidenza., 
errarono negli universalissimi principi deW umani- 
tà delle nazioni saggiamente avverte il Vico. 
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1^8.® L’irreligione che mena al dhpu.zzo cieU 
la Divinità , e la superstizione che mena al fana- 
tismo , mentre sono oltraggiose alla Divinità mede- 
sima , formano due perniciosi estremi , lecondi di 
reati. Pietate adversus deos sublaia ^Jides eliam 
et societas humani generis , et excellenlissima vir- 
tiis jits/itia iollilur. Cic. lib. 3. de Leg. 

179. ® Il miglior argine contro la irreligione 
e la superstizione si è il progresso de’ lumi, delle 
sane cognizioni , e della \era morale ; perciocché 
la superlicial iilosofia inclina all’irreligione, avendo 
per criterio del vero i sensi : all’ opposto la scien- 
za ]>ro(onda , la quale ha per face la retta ragio- 
ne , manoduce alta religione , e rischiara la neb- 
bia dell’ ignoranza , che fa del popolo il maestro 
della superstizione, 

180. ° Newton ne’ suoi pensiei'i fdosoflci dicea: 
che V ìncreduUià è il vizio per lo più di un paz- 
zo , e ben dir il potea l’agrimensor del cielo e de- 
gli astri , che più da vicino conoscca 1 ’ onnipoten- 
za e la immensità del Fattor supremo. L’idolo stes- 
so degl’ increduli Bayle , ne’ suoi pensieri diver.si 
confessa , che V ateo è util anima bruttata di ogni 
sorte di vizio , capace delle più nere scelleratez- 
ze ; egli è jrerciò che le leggi non debbon trascu- 
rarlo. 

181. ® La empietà impertanto dell’ irreligioso , 
che non manifestasi con opere ontose e contaminan- 
ti il pubblico culto , apparile usi alla Divinità il pu- 
nirla , anzicchè alfa legge , la quale mirar deve 
alla ostinazione e comunicazione dell’ infezione irre- 
ligiosa , più che alla disgrazia di cader nelFateis- 
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mo , od ili un cullo erroneo. Deoriim ìnjuriae diit 
curae. Tacilo. 

182." E r apostolo quindi dell’ ateismo , non 
il lacilo aleisla die ineriti sorveglianza e punizio- 
iie : ra|tn.'t,il i di cui parla la scrittura ne’ prover- 
bi: Pravo corde machinalur nicdiiiìi, et onini tem- 
pore jur^ia seminat. Gap. G , v. 14. 

i8d.° Quando perciò inaiiifestasi la empietà 
con opere ontose alla religione , e col fine malva- 
gio di prorariarne i lempì , conculcarne e sturbar- 
ne il culto , distruggerne od alterarne i dogmi , la 
empietà non pure , ma lo scandalo pubblico che ne 
segue, reclamano la vigilanza ad un tempo e tut- 
to il rigor delle leggi ; ed è il maggiore o minore 
spirilo di |)!Msecuzione e di disprezzo clic formar 
deve la regola Lesbia di tali reati. 

184. ° Dove manca remjiio fine di persecu- 
zione e dispiezzo , non è più l’onta alla religione, 
bensì il reato die commcllesi , die costituir deve lo 
oggetto della sanzioii penale nel inissimo della pe- 
na . p<l gravante elemento della mancanza di ri- 
spetto , e per la scandalosa temerità. 

185. ° Le pene feroci de’ passali tempi non 
convengonsi ad una religione che ispira e predica 
r amore , la carità , e la correzion fraterna : c quin- 
di la moderazione c la giustizia , e non la super- 
stizione ed il fanatismo che deve dettarle. 

186. ° La forza morale delle leggi emerge dal- 
la intrinseca loro giustizia , e dall’ evidenza di ra- 
gione che r ha sancite , della radono dominatrice 
del mondo : e quando son rivestite di tal carattere 
non solo comandano alle azioni cd alle passioni , 
ma ottengono l’ adesione della mente c del cuore* , 
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die la poteuza legislativa non può oltcncre altri- 
menti. 

187. ” Sarebbe rinovar l’orribile esempio delle 
vittime umane , i feroci martiri del jiaganesimo , 
la barbarie del medio evo , lo espiar lai reati col 
sangue , abborrilo dalla Divinità e daii’iimaiiità. Ira 
hominis non implet jusliiiani L’Aj[H)sIo 1 o del- 
le genti. 

188. ” Le leggi decemvirali che immolavano a 
Cerere gl’ incantatori inetti delle biade altrui ; il 
fuoco e le fiere prescritti da Costantino contro i 
medesimi ; lo bruciarsi le vecchie come streghe mi 
mezzi tempi eran 'orrori , non errori legislativi, che 
disgradavan la ragione e la giustizia. 

189. “ Eppur la storia de’ processi criminali, 
le pagine de’ passati codici veggonsi spesso mac- 
chiate di sangue pe’i-eati di magìa, di sorlileggio , 
divinazione e simili ; dessi ci offrono il fatale esempio 
di punirsi gli errori ed ostinazione dell’ignoranza , 
col furore e la ferocia dell’ignoranza. 

jd tali stranezze più che i roghi , e le car- 
ceri comengonsi la derisione , e t ospedal dei 
matti. Filangieri. 

190. " La bestemmia indica un animo villano, 
ed irragionevole ; il rispetto cui si manca verso la di- 
vinità , l’insensatezza delle scandalose espressioni spe- 
cialmente in luogo pubblico , meritano un’ aspra 
correzione corrispondente alla brutale ruvidezza di 
chi le pronunzia ; ma non al certo la pena di mor- 
te-sanzionata da Giustiniano colla nov. 77 , l’ anne- 
gazione prescritta da Filippo Augusto nel 1181 , nè 
la forazione della lingua o del labbro superiore 
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«MHrta (la Luigi IX; che la ragione c la religione 
kltssa con felice combinazione allin tlislrussero v 
«lUrguarono. 


CAP. XX. 

Beali coTilro lo siedo. 

191 L’aKciilare e cospirar contro la .patria , e 
contro la sacra inviolabil ];ei.‘<ona cidi’ autorità su- 
jHcma , è tiiiiiar dalle fondaiiunta l’ordine sociale, 
è violar t<ulti i dritti , è il più niostiuoso e fatai 
parricidio olie imaginar si po.sja , contro cui le 1< g- 
gi non Ilari bastante rigore die cotanto reato adegui. 

192.® Lo zelo del {Hibblico bene non già nelle 
parole, ne’ segni , rie’ sogni , e nello sfogo di mal 
consigliale tsjnessioni , ma -ne’ convegni co.‘'piratori , 
Itegli alti die tendono alla escc 4 rzionc rinviene la esi- 
stenza di sì orrendo allentato. 

ig 3 .® Come del pari non confonde con tal 
misfiillo il caos de’ casi della L. Giulia majesfalis, 
tal die non divenisse , al dir di Plinio , il solo 
di colui a dii iiiun delitto imputar si puolc. Ma- 
jestaiis shìgulare , €t unicum crimen coriim qui 
crimine vocaiit. Paneg. di Trajano. 

194. La somma venerazione , rispetto ed rl> 
bedienza clic devesi airaulorilà suprema esclude 
ogni idea d’ingiuria, d’insulto, libelli, miiiaecie , 
ed atti di disprezzo, e dà il drillo al rigor corre- 
zionale; come lo dii del pari l’ audace e baldanzoso 
biasimarne i comandi ed eluderli con perigliose ca- 
villazionì die menano a •cjudia dissobbed lenza e man- 


Digitized by Google 



- 43 - 

canza di dovere di cui parla Tacito: errant in officio , 
sed tamen qui mallent imperantium mandata in- 
terpetrari , quam exequi. 

c A r. XXI. 

Beati contro il dritto delle trenti, 
e sicurezza esterna. 

195. “ Il maggior bene di un popolo è la pa- 
ce: il nuggior male la guerra distruttrice di tutti 
i dritti , di tutti i rapporti sociali. 

196. ° E quindi il massimo de’ mali che pro- 
dur si possa alla propria nazione da un Duce , che 
senza motivi e senza facoltà dell’ autorità suprema, 
abusando di suo potere , cagioni la guerra , ed usi 
sevizie contro i prigionieri , esponendo i difensori 
di sua patria alle .stesse calamità , e facendo del 
suo particolar reato un l’cato universale. 

197. E del pari indegna violazione del diritto 
internazionale ofK ridere e mancare ai riguardi do- 
vuti ai diplomatici rappresentanti le estere nazioni da 
non lasciarsi impunita e per la ofièsa , e per le conse- 
guenze che potrebbero mettere a repentaglio la si- ' 
cu rezza esterna. Jns legatoriun , quiun honiinuni 
prcEsidio munituin sii , tam etiani divino jure esse 
vallatum. Cicerone. 

198. La pirateria spaventevole brigantaggio ^ 
ofTende al tempo stesso gl’ indigeni e gli esteii : è 
1’ idra de’ mari da schiacciarsi solfo la clava delle 

199. " Al Iraditor della pairia più che di par- 
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ridda conviensi' il nome ; nè vi è pena forse con- 
gruente che adeguar possa il suo reato ; mentre le 
più dolorose juivazioni i più duri stenti , il sacri- 
fizio stesso della vita per la medesima forma T or- 
goglio delle anime grandi e generose , che trovali 
giusto compenso nell’ ammirazione e riconoscenza 
de’ contemporanei , e de’ posteri. 

200.° I nomi di Temistocle , Camillo ,e di At- 
tilio Regolo son d’ eterna onorevol rimembranza , 
come d’ eterna ignominia quel di Coriolano e Ca- 
tilina. 


CAP. XXII. 

Tranquillità e sicurezza interna. 

201. ® La tranquillità e la pubblica c privala 
sicurezza massimo de’ beni sociali , palladio di tutti 
i dritti , richiama- tutta la vigilanza, e tutta la se- 
verità delle leggi contro i perturbatori di essa. 

202. ° Coloro ch’eccitano la guerra civile, che 
apportai! la stragge , la devastazione , il saccheggio : 
le comitive armate che percorron le strade, le cam- 
pagne per farne il campo della loro violenza sono 
certamente gli assassìni della comunanza sociale , 
contro i quali non vi è rigor che basti. 

203. ° Il tristo esempio delle fazioni verde e 
turchina in Bizanzio , de’ Guelfi e Ghibellini in I- 
talia, della lega e della fronda in Francia, e tante 
altre che sozzaron di delitti e di sangue la terra ; 
* da ultimo le associazioni segrete che gettarono i 
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‘cmi tli Irciiionde rivoluzioni , ricliieggon la più al- 
ta vigilanza delle leggi. 

Principiis obsia : sero ìvedicina pnmtiir 
Ciuìì mala per lojipas immlueve nioras. 

204.“ (ìnandó vuoisi die impcnelrabil velo 
eopiii le riostie azioni , ovvi tutta la ragione a so- 
.spettarle di inalvagilà. Se la logge non deve saper 
tutto , nè tutto vedere , come nè tutto pciincttere, 
n<‘ tutto jjroihire , è necessità iinpertaiilo die mai 
vada disgiunta da quella salutar precauzione di vi- 
gilanza , die mena alla prevenzione de’ reati , e 
ne scema il numero. Il ministero delle leggi penali 
è ministero ])iù che di espiazione , di prevenzione. 

205. “ Quando vien sozzo ed inietto da crimi- 
nosa reità un corpo morale od una moltitudine qua- 
lunque , umanità giustizia e ragiono insiem congiun- 
te dettano darsi nei ca[ii ; che le membra di tali 
corpi non altrimenti che quelle de’ fisici , non ope- 
ran che per la spinta de’ primi motori. Pcena ad paii- 
roi’jdicea Cicerone, melus ad oinnes per>>enlat. 

206. ® La soverchia oscitanza , e l’eccessiva 
diflidenza sono i due estremi da sfuggirei , onde 
evitar l’ anarchia d’ una banda , la oppressione dal- 
r altra. 

20-] ° Ove vien turbata la sicurezza privata 
da minaccie , da vie di fatto : ove impediscesi al- 
trui r esercizio de’ propri diritti , o per sostener i 
suoi facciasi uso de’ mezzi che apparlengonsi aU’au- 
lorità , alle pene maggiori subentra il campo delle 
pone correzionali. 

308.° E la violenza maggiore o minore , o la 
mancanza di essa, che forma il nomometro del quan- 


Digilized by Google 



titativo delle pene in tal materia. 

209. ® Vi son delle azioni le quali sebbene 
non offrono attualità di danno , nè malvagità , co- 
me il trasporto delle anni , lo spaccio de’ veleni , 
e quindi non meritevoli del nome di delitti ; pur- 
tuUa volta essendo occasioni prossime a far delin- 
quere , c perturbar la sicurezza pubblica e privata, 
non {K)ssono sfuggir la sorveglianza e punizion cor- 
rezionale. 

210. ® Lo stesso dir si deve di quelle abusive 

azioni di colui che per un giusto suo dritto , im- 
prendesse a farsi giustizia di sua mino : non avvi 

cej’tamenle milvagità, non damio, non motivo cri- 
minoso, ma vi è violazione all’ ordino sociale , che 
impone ricorrersi alla giustizia pubblica , vietando 
la violenza privata. 


CAP. xxm. 


Reati contro V A niìTiinis trazione della giustizia, 

21 1.® Al magistrato depositario della legge ed 
amministrator della giustizia è dovuto rispetto ed 
obbedienza. Il turbar lo esercizio di sue funzioni , 
oltraggiarlo , offènderlo , denegarsi alla esecuzione 
de’ suoi ordini, è violar i dettami i più sacri della 
giustizia. 

2 12.® La parzialità , la deferenza, la venali- 
tà , che volgono i giudizi in assensio , non che l’a- 
buso d’autorità e la denegazione di giustizia , che 
destano indignazione , e spargono il mal contento , 
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contaminando la scaturiggine , c turbando la lònl>; 
d’ogni giustizia reclamano il rigor delle leggi. 

2 1 3 .° Grave è il violar la legge; jiiù grave 
c scandaloso è il violarsi dal depositario di essa , 
mentre le sue primordiali virtù debbon essere l’inte- 
grilà , la benignità , la imparzialità. Abbia il ma- 
gistrato costumi di oro dicca Platone nel 3 . “dialogo 
de legibiis , poitbè da lui dipende la salute di tut- 
ta la republiea. 

214. ° La concussione, la estorsione , la cor- 
ruzione posson dirsi le Ire Parche della giustizia , e 
della pubblica amministrazione. 

21 5 . ° E da annoverarsi fra gli eccessi di po- 
tere il rigor aibitrario al di là del prescritto dalla 
legge ; come lo è del pari 1’ arbitraria indulgenza 
die mena a debilitar la pubblica difesa della comu- 
ne sicurezza , ed anima la speranza dell’ imjni-. 
nità. 

216. ° Meeminisse judices esse wuneris sui 

jusdiceie , Jion auicm jus dare: curie iis esse de- 
bent ne leges qua; in terrorcin laicc sunt , ecrtan- 
iur in rigoreiu : neee in populum superindiicant 

imbreni illum de quo scriptum : pluet super illos 
lacqueos. Bacone .semi: lldeles. 

2i^.° Per quanto onorevole è 1 ’ allo ministe- 
ro dell’ Avvocato in cui riposa la difesa della inno- 
cenza , della propiii là , dell’ onor delle famiglie , 
alti elianto n’è igneminiosa la deturpazione die ne 
facesse la Aciialilà.la pi evaricazione , la collusione. 

218.° L’esseie degradalo die di tal ministero 
rendesi indegno , trovi nell’ ignominia , nella inter- 
dizione di sì onorevole uffizio , e nell’ ammenda 


Digitized by Googte 



condegno cd analogo compenso. . . i » • 

3 ig.° L’ amministrazione della giustizia lia bi- 
sogno di subalterni : tutta 1’ opera interessantissima 

della legge per tal classe h sostituir la probità alla 
venalità", sorgente d’ ogni vessazione , e di ogni 
sozzura, c spesso del sovvertimento della giustizia 
ìstessa , die traggono in linee oblique cd in labe- 
rinti, con andirivieni e vafreric. 

220.° Bacone medesimo dicea ; «La sede della 
giustizia è come un luogo sacro dove non solo la 
sede istessa , ma il recinto e le panche ancora debbon 
esser vuote di scandalo e di corruzione , imperocché 
dice la scrittura ; le u\>e non si raccolgono dalle 
spine: nè la giustizia può produrre i soavi suoi 
frutti fra i bronchi ed i rovi degli scrivani ed uf- 
fiziali rapaci cd interessati. » 


CAP. XXIV. 

Calunnia: false testimonianze. 

221 .° La calunnia vizio il più degradante , 
che va sempre accoppiato alla più vile bassezza , 
che forma il distintivo delle anime invereconde e 
caliginose , è il male il più nocivo che affligger pos- 
sa la giustizia e la innocenza. 

Integer vitcB scelerisque purus 

' Si fracius illabatur orbis 

Impaviduin ferìent mina. Orazio. 

Eppur la calunnia lo scuote come lo ecclcsia- 
ste insegna c lasperienza confei’ma. Calumnia con- 
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turbai sapìeniem et perdei robur cordis ejus. C»p. 
VII. V. 8 . — 


Che solo 

Eterea tempra non paventa offesa. Milton. 


3 2 2.° Le sanzioni penali prescritte pe* reati , 
clic altrui la calunnia imputa , per reciprocanza di 
ragione ai calunniatori convengonsi ; che in ijitm 
reato sta meglio e può seguirsi con piu giusto ade- 
guamento il diritto del taglione quanto in questo. 
£d è dolce conforto de’buoni , e spavento de'tristi : 


Veder chi va per lana esser tosato 

2 23 ° È forse troppa moderazione se le stessa 
sanzioni prescritte contro la calunnia adJicansi alla 
falsa testimonianza , alla subornazione de’ testimoni , 
della calunnia non men perniciose , come del pa- 
ri ai dolosi falsi giudizi de’ periti, j>el nocumento 
non solo che ap|>ortano alla società , ma per la 
immoralità ancora che menano in trionfale esempio. 
Certo non evvi vizio più dissonorante jier l’uomo, 
quanto quello della falsità e della perlidia , e dov’ 
essa alligna può ben dirsi con Milton : 

Tutto è sozzo colà , tutt' è nefando. 

324.° La ritrattazione soltanto prima della de- 
finitiva decisione degli imputati od attestati delitti 
comeche offre la idea di un tentativo raffrenalo dal 
pentimento , può menare a pene di correzione. 
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CAP. XXV. 

Reati contro f ordine Pubblico 

a 35 .® La ripartizione del potere , i limili 
delle diverse giurisdizioni , le prerogative de’ mem- 
bri componenti la società , coi diversi dritti c do- 
veri die ne emergono , formano ciò che appellasi 
ordine politico e pubblico. Stassi nelle leggi fonda- 
mentali di ciascun governo la coordinazione de' me- 
desimi , come nella rispettiva indipendenza , armo- 
nia ed equilibrio , tutta la lor possanza. 

aa6.“ La forza centrale dirigente tulle le for- 
ze sociali , essendo riposta nell’ autorità suprema , 
il i'iveslire le autorità inferiori di tutti i poteri im- 

f ) orlerebbe snervarla e renderla impotente. É solo 
a delegazione di parte di tali poteri ben ripartiti , 
e rivocabili, a beneplacito della stessa suprema au- 
torità , che forma il giusto mezzo , e stabilisce i 
raggi di divergenza e convergenza di essi al loro 
punto centrale. 

337.® È violar r ordine pubblico investirsi 
dell’ autorità senza titolo , ritenerla durante la so- 
spenzione , o dopo la -esonerazione o destituzione ; 
abusarne in danno altrui ; invader le attribuzioni 
delle altre autorità ; impedir infine la esecuzione 
delle leggi e decisioni , ed il denegarsi a compar- 
tir la chiesta giustizia. 

338.® Siccome è violarlo del pari l’opporsi alla 
esecuzione degli ordini delle autorità , e l’ oltrag- 
giarle ed oflònderle nello esercizio delle pubbliche 
mozioni. Obbedienza e rispetto alle leggi ed al- 
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l autorità : ecco l’ estratto essenziale dei doveri so- 
ciili in o,;ni ben costituita comunanza civile. 

329.® Se la potenza militare e pecuniaria for- 
man la parte principale della forza politica di uno 
stalo ; la potoii za eli savie istituzioni , e di giuste 
leggi , e la retta loro amministrazione ed esecuzio- 
ne , manoJotta da ben costituita gerarchica coordi- 
nazione di autorità , ne forma il complesso , la to- 
talità. 


C A P. XXVI. 

Reati contro /’ interesse pubblico: delitti occultabili 

venejizio, 

23 0. ® Qui malum venenum faxit , dative 
parricida estod. XII, Tavole ; nè men severe fu- 
rono le posteriori leggi, che Errico Vili, il punia 
coir acqua bollente , ed altrove col fuoco. Terribi- 
le è la pena , ma più terribile è il reato , il più 
micidial di tutti i reati , contro cui non vai difesa, 
e più d’ogtii altro può occultarsi alla vigilanza del- 
ia eiuslizia , ed alla punizione , non bastando gli 
occhi di Argo da tenersene sicuro. 

23 1 . ® Ne’ reati di facile occultazione ed esecu- 
zione rendesi di prima necessità la severità delle 
pene , che maggior deve essere il castigo , ove è 
minor la cautela die lor può opporsi , per contro- 
bilanciar la spinta criminosa , la quale cresce sem- 
pre non solo in proporzione del bene che sperasi 
dal delitto , ma in ragion della certézza o probabi- 


lilà di sfuggirne la pena , e della facili^ di ese- 
guirlo. 

a3a.® Nè meli necessario rendesi l’ obbligo di 
rivelazione sotto penale per coloro che possono aver- 
ne scienza , perciocché il toglier la lusinga della 
impunità è la precipua essenzial condizione della 
ragion penale. L’uomo che cela col suo silenzio T 
altrui delitto , e non si scuote ai mali sociali 

è della setta de cattivi 
A Dio spiacenti ed ai nemici suoi. Dante. 

a33.® Tengasi per assioma , che dove il de- 
linquente crede aver seco come talismano l’anel di 
Brunello per celarsi allo sguardo della giustizia , 
od il capo di Medusa per ^lictrificar la forza pub- 
blica , la nequizia triouià , il cattivo esempio dif- 
fondesi . 

234.“ Quai tristi esempi non somministrarono 
! tempi infelici di pestilenze e di mortifere epide- 
mie , di reati occultabili, che 1’ imponenza delle 
circostanze togliea dalla sorveglianza della giustizia! 

335.° La vendita di cibi guasti e malsani , del 
pari che di bevande adulterate producendo delle ma- 
lattie spesso epidemiche , è dell’ inlere.sse pubblico , 
che vengano estiipate con rigorosa punizione , ana- 
loga allo spirito di venalità , che ne fementa lo 
smercio. 

236.° Come del pari la propiuazione di be- 
vande a fin di produrre l’aborto , che favorendo 
il mal costume, toglie nel suo germe un cittadi- 
no alla società. 
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CAP. XXVII. 


Mendicità^ vagabondità^ stampa^ associaziom , 
case da giunco. 

337. * È dell' interesse pubblico ancora che la 
mendicità e la vagabondila vc-ngano estirpate od al- 
meno scemale , scemandone le cause , che stansi 
nella mancanza de’ mezzi alla sussistenza , nella 
mancanza di utile occupazione. 

338 . ” In Egitto ed in Alene ricliiedean le leg- 
gi che il cilladino dicliiarasse alla pubblica autorità 
i mezzi di sua sussistenza , in difello di essi co- 
mandavasi la occupazione ed il lavoro , che son la 
tomba d’ ogtii vizio. 

239. ” Il mendico invalido ha sol dritto a 
chiedere ne’ pubblici asili , o dalla mano altrui la 
sussistenza. 

240. ” Lode e riconoscenza ai benefattori del- 
r nmanilà , che agli all)crghi pubblici , agli ospe- 
dali , agli asili della veechiaja , aggiunser gli asili 
della infanzia. 

241. ” I vagabondi e niendici validi che con 
minaecie c vie di fallo richieggono altrui sono i 
più (aitivi cilfadiiii , son la turba indegna ed ozio- 
sa de’ pecchioni che caccian via le api da lor arnie 
di cui Virgilio cantò ; 

Jgnavum fucos peciis a prmsepibus arcent. 

e che Datile direbbe : 

Perchè non siete voi del mondo spersi ? 

342.“ Il mendico anche oneslo può divenir un 
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delinquente , quando la sua vita è un istoria dì 
pressanti bisogni , di privazioni , di dolorosa op- 
pressione. A molte cose che la ragione non ci in- 
duce , c induce la necessità , e la necessità e la de- 
solazione non conosce legge : è il caso dèi nolentem 
trahunt del fato, ed Omero cel dice in due versi ; 

Lion spinto dalla forza e dalla fame 
Il grege assalta a procacciarsi il cibo. 

Quindi non pena a costui , ma occupazione 
ed utile lavoro. 

243. “ La statistica penale dimostra che iu 
molte contrade , due terzi di condannati sono di 
quelli che mancavan di sussistenza. 

244. “ Bentham osservando che negli stati uni- 
ti la mendicità era quasi sconosciuta , ed in altri 
un mendicante formava oggetto di curiosità , ne 
detrae la conseguenza di esservi colà ben rari i de- 
litti. 

245. “ È parimenti dell’ interesse pubblico, 
che le stampe , le incisioni vadan soggette a revi- 
sione , onde evitarsi la corruzione de’ co.stumi , e 
gli oltraggi alla religione, alle autorità, ai privali. 

246. “ E deir interesse pubblico che sian pre- 
venite ed abbian bando da una ben costituita socie- 
tà pe’ tristi efiètti che sogliono produrre, le associa- 
zioni pericolose, le case da giuoco, dove può dirsi 
con Milton , che gli uomini concorrono 

L' un dell' altro 

In vicendevol giro intenti al danno. 
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CAP. XXVIII. 

Reati contro la fede pubblica. 

247-° La fiducia riposta ne’ depositari dcllé 
publiliclie rendite , de’ pubblici registri , del conio 
delle monete, del suggello de’ pubblici uHizi , vien 
altamente ofTesa , c|uando scn faccia un’indegno abu- 
so da quelli stessi, che dar dovrebbero io esempio 
della probità , e della illibatezza. 

248. ® Se pe’ privati che tali abusi commettes- 
sero una proporzionai pena conviensi ; maggiore o 
nel massimo addir si deve al pubblico ufliciale che 
rendesi doppiamente colpevole. 

249. ® 11 nofajo cui afiìdansi le prove autenti- 
che delle ultime volontà , delle liberalità , de’ con- 
tratti , e ne’ quali è riposta tutta la pubblica fidu- 
cia , se ne abusano falsificando od alterando le scrit- 
ture , rendonsi i nemici capitali della fede pubblica. 

25 0. ® Dagli Egizi le leggi |)OSteriori eredita- 
rono la sanzione della perdita della mano falsifica- 
trice. Ma se tal pena vien proscritta dalla civiltà , 
la ignominia e la perdita dell’ ufilzio , e della li- 
bertà a tempo cumulativamente alle ammende , 
vengon reclamate dalla civiltà islessa , e dalla so- 
cietà oflesa. 

25 1. ® I privati che spinti dalla forza dell’in- 
teresse falsifican le scritture o le alterano in danno 
altrui , quando persistano in servirsene , ineritan le 
pene ìstesse con qualche pro{)orzional diminuzione. 
11 ri.sarcimenlo del danno è sempre di dritto. 

252 . ® La frode de’ tutori contro le sostanze di 
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ior pupilli ; degli amministratori giudiziari • parti- 
colari , è parimenti una detestabile violazione della 
fiducia in lor riposta , e delle altrui proprietà. 

CAP. XXIX. 

Reati contro il commercio pubblico. 

253.” La frode ed i fallimenti sono i duo 
capitali nemici , per non dir la peste e la cancrena 
di ogni commeicio. 

20 4- I fdlimenti fraudolenti costituiscono im 
assassinio comiiiesso alla buona fedo in presenza 
delle li-ggi. La frerpienza di essi dimostra che au- 
mentansi in ragion diretta del progresso del com- 
mercio , e della civilizzazione ; ma non è la vera 
civilizzazione bensì la corruzione di essa , pcggior 
d’ogni eorrnzione, che gli produce. 

255. ” L’ eccessivo rigor delle pene che la lor 
frequenza gli richiamò contro , vóen da una trista 
sperienza mostrato non conducente allo scopo, anzi 
gli fomenta colla certa speranza di rimanerne im- 
puniti. 

256. ” Le leggi son , ma chi pon mani ad 

( elle ? 

Ecco il dettato insultante de’ falliti fraudolen- 
ti , che spesso colle sostanze altrui , ottcnebratido 
il vero , intralciando i procedimenti , destando per 
la severità delle pene la commiserazione di coloro 
stessi che sacrificarono , ebber per compenso la 
impunità. 

257. ” Le pene afflittive della perdita della li- 
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bct'IÀ personale sciiibran le più analoghe 9 tal rea- 
te , cumulale con quelle della infamia, e della in- 
terdiziotie perpetua dal commercio. 

25 ( 3 .“ Qualunque accordo co’ creditori , eh’ ù 
sqfnpre 1’ cfFctlo della necessità di non poter otte- 
nere miglior partito , tion deve mai nè torre, nè 
scemare i loro dritti sulle fortune avvenire del fal- 
lito, nè il dritto al pubblico ministero di jirocla- 
niarue la punizione. 

209.“ Che se nella soppressione ed alterazione 
delle (nuove tlella fraudolenza stassi ]»’r lo più il 
tarlo uialenco della im[)unità di tal mirfatto , è la 
vigilanza del magistrato che deve venir in sussidio 
deda le.ge (’d consegui mento ddle .sue sanzioni. 

260. “ La coniazione e la falsificazione , alte- 
razione o diminuzione delle monete , oltre al vio- 
lar lo interesse dello stato , viola la pubblica con- 
fidenza , su cui [loggia il commercio , turbandone 
ed interrom|iendone il movimento. 

261. Nè men micidiale è la fdsificazione del- 
le cedole di banco , delle cambiali col violar la 
fede pubblica , e ritardar la celerilà del commer- 
cio , [ler la dubbiezza ed il timor che dis|)arge. 

262. “ Altro è coniar monete false ed alterarle 
di lega , altro è diminuirne il ]ie.so e valore , al- 
tro è espanderle , altro parimente lo interesse che 
si viola in tali operazioni sulle monete di oro e 
d’ argento, altro su quelle di rame. E il complesso 
di tutte t ili circostanze che iriflnir deve sulla quan- 
tità ed o|)|)ortunità proporzionile delle pone di tali 
reati . 

263. “ M Ivi è Roména là dov’ io falsai 
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» La Ioga suggellala elei Batisla , 

« Perché io il corpo suso arso lasciai. 

Ecco come Adamo il Bresciano nel canto xxx 
dell’ inferno di Dante , e’ indica la eccedente severità 
penale pe’làlsaii delle monete ne’ trasandati lempj. 


e A P. XXX. 

Reati contro il cosiuine pubblico. 

264. ° La istruzione e 1 ’ educazione Ibrma ed 
ingentilisce i costumi , 

Ingenuas didicisse artes emollit mores : 
la legge gli conserva, e ne correg;.e le aberrazioni. 

265. ° È peccar contro il pubblico costume il 
promuovere la incontinenza , il destar lo scandalo , 
il fomentar la prostituzione. 

266. ° È peccar contro il costume pubblico , 
indipendentemente dal danno, che ne avviene , la 
bigamia c poligamia , ove sol la monogamia e per- 
messa. 

267. ” Il ma trimonio segreto nell’ ignoranza di 
sua esistenza, non comprovata da pubblici registri, 
olTre lo scandalo di un concubinato pubblico sotto 
la protezione della legge stessa , che proibisce l i 
pubblica incontinenza. 

268. “ Desso toglie ai figli i sacri drilli della 
legittimità; il maggior bene che la solenn tà e pub- 
blicità delle nozze assicura. 

269. ° Desso anima la frode ai diritti del fisco 
e de’ terzi , {rer tult’ i sussidi , pensioni , e liberalità 
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concesse allo stalo vedovile , sotto il divieto del pas- 
saggio a seconde novm , divieto die resta inutile jier 
li illegalità non solo del segreto matrimonio, mi per 
la impossibilità della pruova di sua elléttuazione , 
(|uando andie una legge dettasse la perdita di ipiei 
stipendi e liberalità. 

270. ° Ove un libro inostensibilc contiene gli 
elementi costitutivi di un atto , ove i testimoni di 
esso parlar non [lo.ssono , non ci può esser piuova 
pubblica e legale. Pubblicità ipi indi e sempre pub- 
blicil.i nelle cose die il pubblico intcìetsaiio. 

271. ” (diiun'|ue eccita , favorisce, ficilita la 
corruzione e prostituzione, e qualunque oltraggio al 
jiudore , indipendentemeiile dalla pena della infa- 
mia die la opinione pubblica vi sanziona , è alcerto 
meritevole di penai correzione. 

272. ° Le case di jiiostituzione sentine della 
corruzione e del libertinaggio , die una trista ne- 
cessità obbliga a tollerare , ad oggetto di evitar il 
mal maggiore della perturbazione delTonore e della 
pace delle oneste famiglie , reclamano la più rigo- 
rosa vigilanza, onde di prostriboli di corruzione 
nid divengano di delitti. 

273. ° Quando un morìio contagioso non piloto 
estirparsi , è sempre saggio provvedimento, usar 
tulle le precauzioni dell’ umana prudenza , onde non 
si dilRnida, e prorompa in tutta la pestilerizial sua 
fòrza. 

274. ° Le legoi romane ricdeion die la impro- 
bità delle meretrici fosse bastante pena ad un me- 
itiere cotanto turpe, si clic c.rtra iHPnai/i ri iloti, 
e riguardarono. //<» auletii inununcs a ìudiciuria 
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severìtate , quas vitate vilitqs dìf^nas legnm óbser- 
vatìone non credidit. L. sg. Cod. ad L. Jul. , 
de adult. 

a'jS®. È r cccrsso della immoralilà il verf^o- 
pnoso liallico de’ geiiilori , mariti e lialclli di lor 
liglie, mogli, e soielle. Ne prosi il uas /iliani Inani, 
ne conlaminetur terra , et iinplealur piaciilo. Le- 
viliro cap : i8. v. ag. Per lauta soi/.ura all’ igno- 
minia dell’ opinione kta ben congiunto il maiclno 
della pubblicità , pel mezzo della berlina od altra 
umiliante esposizione. 

Ruggiero e Federico nella nlulilazion del 
naso crederoii lasciare l’ indelebil segno della igno- 
minia del lenociuio delle madri , che le lor figlie 
prostituivano. 

27".® Nè men severa è la pena dell ultimo 
supplizio dettata presso i romani dalla novella XIV. 
Ma per quanto degradante ed ignominio.sa siasi tale 
spezie di lenocinio , non debbesi mai perdere di 
mira la moderazione e proporzione [)enale. 


C A P. XXXI. 

Reati contro l' ordine , e /’ onor delle famiglie, 

378.® Le leggi che in Locri ordinarono strap- 
parsi gli occhi all’ adultera , che appo i romani , 
ed i visigoti ne rimeltean la punizione all’ ira ven- 
dicatrice del marito ; quella df Federico che al 
medesimo permetlea troncarle il naso , e quella in- 
fìne di G)stautino che la puniva di morte c’indicano 
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abbastanza quanto siasi riputato pernicioso l'adul- 
terio alla pace, ed all’oiior delle famiglie. 

279 ° Presso i popo'i moderni, ove li bizza- 
ria dell’ opinione colpisce di vilipemlio il inalilo inno- 
cente della contamuiaz one di sua donna , la seve- 
rilà delle pene nnidesi innlile , perciocché n’ è so- 
stenuta la inesecnzione d d m irilo stesso cui forte 
interessa occultarne l’ignominia, clic un pubblico giu- 
dizio espimlerebbe. 

280. “ Il drillo al divorzio dov’ è permesso, o 
di .separazione |)ersonale ove noi sia , con metodo 
<!senle da piibblicilà ; la perdila di tutti i vantaggi 
matrimoniali ; la ficollà al inal ilo di poter sua don- 
na roiri'zionalmeiite riporre ne’Uiliri, od , altri luo- 
ghi di feminil euslodia ; cd inilii 1’ esilio od il con- 
liiio dello adultero , od alira correzional [iena for- 
mano il complesso di ciò che jiuò seminar oppor- 
tuno nella scelta delle pene a lai delitto. 

281. ° La fustigazione, pena quanto inoppor- 
tuna per gli attuali costumi , proscritta d iiropinio- 
ne pubblica spezialmente per le classi che senloiio 
l’onore, altreltuilo possente prcs.so la plebe, san- 
cita da Giustiniano colla novella i 34 [’er l’ adulte- 
ra , Iroveri'bbe aiulie pi'r la ph be istessa i’oslacolo 
della pubblicità , mentre priuteiiza consiglia il se- 
greto. 

282. ° E qui cad<' in acconi in osservare; clic 
talvolta possnnsi divi'isilicar le jieiii' p. r la diveisi- 
t i de’ celi delle persone , senza die ne venga per- 
ciò rolla l’egnagliaiiza de’ drilli , e la proporzionai 
crmimensiiiMzione p<enale attesa la diversa impres- 
sione che arrecano , e la opporlunilà tanto neces- 
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saria in legislazione , che prudenza e giustizia con- 
sentono doversi atteggiare a seconda del modo di- 
verso di j)ensare , sentire ed operar delle nazioni 
non pure, ma benanclie delle diverse classi sociali. 

283 . ° La legge ateniese : qui viri^inem vitia- 
vìt ducitn ; seguita anche ne' trascorsi tempi , im- 
portava lavorir lo stupro e la corruzione, intere.ssar 
i genitori al ilisordine delle figlie, perturbar la pa- 
ce degli onesti «ùttadini da disgradarne un Senocra- 
te , spesso dando loro una paternità , che a molti 
apparleneasi. « Era da ultimo , far jiagarc ad un 
M Socrate tutti i figli di Alcibiade. — Filangieri. 

284. ° Una trista esperienza de’ mali che da 
tal disposizione eran fre()uen temente prodotti , ne 
ha proclamalo rabrogamento , e la eliminazione dai 
novelli codici : che dove la ragione trionfa , i mali 
sociali presto o tardi spariscono. 

285. ° Lo stupro ed il ratto che Costantino con- 

dannava senza alcuna distinzione alla pena delle 
fiamme e d<*lle fiere; che la L. 1 . 2. de 

ejclranrd. crimin. e L. unica cod. de mptii virg. 
puniva deir ultimo supplizio , menta al certo una 
punizione , ma scevra da tanto abominevole ferocia. 

285.° E la violenza, la seduzione che calco- 
lar si deve in lai reato: ove f|ueste mancano, ove 
il luiiluo consenso subentra , è miglior consiglio che 
la legge taccia , ed il silenzio copra l’ abberrazione 
della debolezza. 

287. ° La presunzione della violenza è sempre 
a supporsi , allor che manchi l’età del pieno di- 
scernimento , allor che con artifizio mettasi fuor di 
sensi la persona di cui si abusa , oppur le s’ iin- 
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ponga essenclo soUo la dipendenza del delinquente; 
che lo abusar di chi non può , o riducesi al caso 
di non poter resistere , se non e fisica e di certo 
inorai violenza. 

288.® La occultazione c soppressione di un 
fanciullo, del pari che la sostituzione , o supposi- 
zione di esso a donna che non abbia partorito , 
colpisce direttamente T ordine genealogico e legitti- 
mo delle famiglie, distrugge le pruove solenni del- 
lo stalo civile ; quindi alla malvagità , ed allo spi- 
rilo d’interesse, che speciahnenle spinger suole a 
tale specie di reato , condegna analoga pena di am- 
mende e privazione di libertà conviensi. 

289. ° JNe può andar esente da pena chi assi- 
stendo al parto è per le leggi tenuto, sia come in- 
teressalo , sia pel suo ministero , a rivelarlo allau- 
torità municipale , ed ometta tal sagro ulfizio , ser- 
bando un doloso silenzio. 

290. ® ('oine e punibile parimenti e con rigo- 
re la falsa dichiarazione , le false testimonianze in- 
nanzi le autorità niunieipali , tendenti a tradir la 
verità , e cambiar lo stato legittimo e naturale del 
neonato ; non che le mancanze dell’ ufiizial dello sta- 
lo civile a fjmmto la legge impone per la veracità 
c Validità do’ j)ubblici registri. Che non avvi peg- 
gior feiita all’ interesse ed ordine delie famiglie , 
quanto la incertezza ed alterazione dello stato per- 
sonale. 
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C A P. XXXII. 

Reali contro la vita de particolari. 

201.” Per qunnto atroce era la legge egizia 
contro il tiglio parricida , clic sanciva perforaisi il 
suo corpo da piceiole canne , e (juindi abbruciarsi 
in nn Fascio di spine , altrellanto saggia quella che 
il padre figlicida dannava a tenerlo Ire giorni e tre 
notti Fra le br.iccia : si che se il dcjlor non l’ ucci- 
dea , restasse in vita in preda al rimorso. 

292. ° L’ aulica sapienza volle lasciarci nelle 
furie di Oreste e nell’ orrido sialo di lidipo il tre- 
mendo eseiii[)io della Forza del rimorso nel parrici- 
da ; che quando non si ha il cuor di gelido mar- 
mo, il rimorso è la liinica di Ercole tinta nel san- 
gue del centauro jSesso : 

E il Jlaggello maggior d' ogni flagello. 

293. ° Più atroce dell’ l'egizia ammirasi la pe- 
na del pairicida presso i romani, che dopo la fu- 
stigazione venia cucito in sacco di ciiojo tra i tor- 
menti della vi[M'ra e del gallo , del cane e della sci- 
mia , c gitlato Fra 1 ’ onde ; il che indicava che la 
terra sostener non potesse, chi avea iiiFranti i vin- 
coli più sacri che .su di c'ssa il rattenevano. 

294. ° La civiltà de’ costumi, la religione , la 
morale reclamano che rivivesse il nobile pensiero 
diSolone , che non dettò legge alcuna coniro il 
parricidio , tenendone per impossibile la esistenza : 
ma sventuratamente la schiatta di lai mostri sociali 
benché rada , non è del tutto spenta. 

‘iq 5 .° Il saggio temperamento de’ Persiani che 
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ttìmavuiio baslurdo il figliu parricida , e coma amr 
cida di morie il puuivuna sembi# il più adatto a* 
gli attuali costumi , aggiungendo alla ese'cuzione tleb 
la pena l’apparalo il più spaventevole a destarne l’or-* 
roie 

396. ° Lo infanticidio costituisce una detestabile 
infrazione de’ vincoli del sangue, della natura', e 
delle leggi. Dovendosi nel sancir la pena di tal 
reato, come in ogni altro calcolar la causa iiiii)el- 
leiite , dessa rinviensì quasi sempre nel non biasi- 
mevole sentimento di un fatai principio di onore , 
che copre té’ infamia la donzella vittima dell’amo- 
re ; il che viene elegantemente espresso dal poeta , 
eh’ al^arto dirigesi : 

Deciso due tiranni han di tua iorte , 

D' onor in onta amor ti di è la vita, 

D' amor in onta onor ti diè la moria. 

397. “ Quando vuoisi un fine qualunque , con- 
vicnsi sempre mirar del modo , e con che mezzi 
possa conseguirsi; che il medico non della sanità' 
consiglia, ma del come ficciasi sano. Ragione quin- 
di e prmh-nza insieme consentono la istituzione del- 
le case di es[)osizione , e di segreto sgravo , le quali 
coprendo la debolezza , evitino la infamia ; nel 
che stassi il valevol mezzo preventivo del reato 
d’ ini’anlicidio. 

298.“ Quando malgrado tali mezzi 1 ’ infanti- 
cidio su( ceda , convìeii supporre , che la debolezza 
n||n vada disgiunta da perversità di cuore , e cho 
più del pudore e dell’ oiioie operi la malvagità ; 
donde legittiraameule conseguita , che se quelli ser- 
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Tir |H)ssono di scusante , questa riesce di g)«vant# 
nella sanzion jìenale , e ciò Len anche per la cir- 
costanza della facillà dì on ultazione. 

agg." 11 procurato ahoilo , che pei principi 
dello stoicismo restò impunito nelle romane leggi , 
facilitando la corruzione de’ costumi , è pur se non 
criminale , nimon di correzional pena meritevole. 
: 3oo.° Assurda inopportuna sarebbe più rigo- 

rosa pena , come spaventevole estimasi quella dei 
Visigoti , che la scelta tra la pjadita della vita , o 
della vista imponea. 

301. ° La legge di Arrigo a.® ccndannando la 
madre qual matricida sol per non aver tradito il 
suo pudore , rivel.indo sua giavidanza , peccava 
d'ingiustizia ed inrongrueiiza. Non è nella contrad- 
dizione alle leggi di natura , nel sacrificio dell’ a- 
more e dell’ onore , ma nei nu zzi hgali che rin- 
venir sì deve la pruova dello infanticidio. 

302. “ L’ abbandono e la esposizione di un 
fanciullo potendo |)iodurre la morte , lo .storpio , 
la Inutilazione rende chi il commise , e chi lo ese- 
gui rei volontaiì di tali reati. Che se puranco co- 
lesti tristi cflétti non ne conseguitano, è simpre 
immorale c malvagia azione da imputarsi a delit- 
to , spezialmente tiove esistono pubblici osqiizi , e 
ad essi non ricorrasi. 

303. “ Negli omicidi le circostanze di predi- 
zione , di premeditazione, di violenza e lèi oda 
eutrano nel calcolo rigoroso delle pene ; come per 
r opposto l’impeto delle passioni , la gravezza do- 
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gii insulti ricevuti entrano nel calcolo di mitiga- 
zione dfllt! metlosime. 

3o4 “ In Omni injustitìa penìiulluin inte- 
rest , iitruni perturbatione aliqua animi , quce 
pleriimqua: brejis est et ad tempiis , an considlo 
et cogitato fiat in j uria. ì^e\>iora sunt enim qnce 
ixqìcntino al qito mota accidunt , qitani ea quce 
meditata et prceparata iiiferunUir. Cicer: de oli’. 
L. I , Ca|) ; IX. 

SoS.® La premeditazione è il colmo della -mal- 
vagità , poiché è r opera di prccoticepito studiato 
dis ‘gno di delinquere, ed iia per indivisibili com- 
pagne la ne(|uÌ7.ia e le insidie -, non così per le . 
dclerminazioni hencliè volontarie, pur quasi coalte 
nascenli dalla forza delle jìassioni , e specialmente 
dallo sdegno, dall’amore, dalla gelosia , clic sono 
ì jiiù veemeiili agitatori e perturbatori della mente 
e del cuore umano. 

.3oG.° jNon avvi pena quando 1’ omicidio è la 
ronsegnenza dell’ attuai necessità della [iiopi ia di- 
fe>a ; quando del pari respingasi con giusta difésa 
il ladio; quando di notte si è assalito, e non si 
è a tempo di ricorrere alla forza pubblica. E la 
natura di’ esclama; conserva te stesso: vini vi 
repelle. 

307 ." Il tentato o seguito suicidio cs.sondo Io- 
eiretto dello squilibrio delle facoltà mentali, o della _ 
disperazione , non |)uò offrire idea di punizione g j 
che ove non vai natura col suo polenfissinio mezzo^ 
dell’ amor della conservazione a respinger la mano* 
suicida , molto meno il può il timor delle pene.. 
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3o8.* Vidrsi lalvollf» ordinato troncarsi la man 
tentatrice del suicidio, conm del pari il cid.ivere 
del suicida mandato al patibolo ; ma esempi snn 
questi che migliori leggi tennero non degni d’imi- 
tazione, che le sanzioni dannate dalla ragione e dal- 
la giustizia non d’ imitazione , ma di obblio addi- 
Tengouo meritevoli. 

CAP. XXXIII. 

Ferite , percosse . 

3og.® Le ferite o percosse che in un dato 
fem|)o determinato dalla legge producano la morte, 
nppressansi aH’omicidio premeditato o volontario, a 
seconda d<‘lla spinta criminosa < he le produsse. 

3 IO.® Quando invece della morte ne conse- 
guita mutilazione o storpio , hanno carattere di 
gravità che condegna pena rinviene nella gradazio- 
ne proporzionale delle pene alflitlive della perdita 
della libeità personale a teni|) 0 . 

3i I.® La premeditazione , 1’ impeto delle pas- 
sioni , e gli strumenti usati , non che il calcolo del- 
la difesa dagli insulti quanlevollc provocarono il rea- 
to , costitui.sce la misura di tali pene. 

3 12 .® La castrazione barbara mulilazione , che 
la venalità introdotto avea ne’ trascorsi tempi, e che 
un’assurda consuetudine rendeva impunita, per 
formarne una scuola di musici , facendo degli uo- 
mini donne ad imitazione della favola di Tiresia , 
ben a ragione vien punita dalle nuove legislazioni: 
«he non si violenta la natura impunemente. 
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Offese alle persone e lor libertà. 

3i3." É la sola logjre clic può privar di li- 
bcrlà un ciUatlino : il privato t lie abusando di sua 
potenza nc privi alcuno , luti iulolo ini])iij;ionai c cd 
obbligare a pcrio'o lavoro roiilro sua aoloiilà, è da 
.stimarsi inallaUnr violento. E l’oliléiiio che incarcera 
U1ÌS.S' c .suoi compagni. 

3i4 ° Fatale coiitradizinnc dello spirito uma- 
no! Miiitre in Europa rigorosamente pniiivasi il 
plagio ad imitazione delle le" i romane, tnlleravasi 
poscia , anzi prolegeasi rab iminevol commercio dei 
inori di Al'rlca : il clic olIViva lo scarni doso spetta- 
colo di punirsi con una inano la violenza, nieiilre 
coll’ altra soslerieasi.. 

SiS.” La scliiavitù de' vinti e de’ prigionieri 
presso gli aiitielii , quella d:-'la ; Iella del medioevo 
olFioiio alcerlo meno orrori di quella degli Africa- 
ni iK'lle c.oloiiie Americane. Che se (Lucro lasciò 
scritto , perdersi dall’ uomo tiie diventa sibiavo la 
metà dello iiitel'ello , questi tutto colla libertà il 
jierdeano , o di uomini bruii faceansi ; die non 
gl’ iiicatesimi di Circe, ma il bastone e le più cru- 
deli ojipressioni a tale ridiicevangli. 

3iti.° La forza delle leggi evangelielie , del- 
la ragione , della morale , c di nobile filantropìa , 
dopo penose cure c replicate discussioni , liati trion- 
fato contro sì terribile abuso , le cui funeste conse- 
guenze eccitavano il fremito e rorrore dell’ umandà. 
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317. * I reciproci trattati internazionali imj)er- 
tanto consacrali ila tulli gli sforzi della di[)loma- 
zia , ed una scambievole dispendiosa sorveglianza 
di forze navali delle nazioni , non han pollilo ancor 
giungere a pienainenle spegnerne lo stralcio : la 
qu il cosa ci conferiua nella trista riflessione , die 
la natura de’ reali partecipi di quella ripullul ilri- 
ce dell’ Idra della favola, e de’ polipi; e die l’in- 
teresse qual idolo d’ inveterata preoccupazione , più 
che r ignoranza , le abiludini ed i cosinmi , sia il 
maggior ostacolo , che si opponga alla esecuzione 
delle le gi. 

3 18. ° 11 duello mentre vien proscritto dalla re- 
ligione , dalla morale, dalla legge , un’assurda ir- 
ragionevolissima opinione ad esse contrapponendosi 
macchia d’ ignominia l’olli’so , che non vendica col- 
r armi l’oltraggio ricevuto , meltinidolo nel filale 
cimento di esser la vittima del medesimo non pure, 
ma benanche di una cieca eveiitualilìi. 

319. ° Appartiensi alla legge , alla forza pub- 
blica la certa vendetta e riparazione ile’ mali ed ol- 
traggi ricevuti , e non alla violenza privala , alla 
p oprla En za , (pianto illegale , allreltaiilo incerta del 
consegiiiiiieiito di suo scopo. 

320 . ° La iii(lipenden/.a naturale che dava il 
dritti alla vendella è cessati colla dipendenza civi- 
le , che tutto ha riposto nella tutela della Ibrza 
governativa. 

32 1.° L’opinione pubblica può ben correggern 
si colla istruzione e con la educazione ; d’altronde 
una cumulazione di pene proporzionali ed oppor- 
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time alla sfida , all’ ncceUazioue , alle conseguenza 
del ducilo, agli assìsienti al medesimo, non inde- 
Lolile da malintesa o distornala esecuzione , anzi 
afìùrzala dalla massima |)iil>hlicità , ])uò ofli ire il sa- 
lutare temperamento da rallienare colai pernicioso 
reato. 

322 . ® Nè questo è romantico .sogno : die la 
saviezza delle sanzioni emanate dall’ angusto nostro 
So\raiio , e la fermezza di esecuzione ne bari 
pienamente dimostralo la eflicacia col felice di loro 
risultamenlo , die à del tutto spenta presso di noi 
la manìa duellislica. 

323 . ® E vana esagerata ojiposizione de’ soste- 

nitori del duello ; che ove esso vicn proscritto ri- 
corresi alla violenza , all’ assassinio : perciociliè 

quando esistono buone leggi per la prevenzione dei 
nati, e condegne pene per l’assassinio e la vio- 
lenza , che in proporzionale adequazione son sem- 
pre più scvne di quelle del duello , conviene esser 
dissennalo per aver\i ricoi.so, 

Semprechè trovasi nelle leggi pronta la 
punizione dell’ ollèse , il vero e non il f,il>o onore 
rinviene in (.sse, e non nella )iiopria vendetta , 
nobile e commendevole soddislàzioue. 
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C A P. XiXV. 


Ingiurie. 

320 .° La miliìziorie della ^i^aa e.sif.leriza 
si negli al:m( liti , quella deU’esislenza morale nella 
pubblica o|)ii!Ìoiie. 

326.° E ([uiiidi sacro il diiUo alla pubblica 
slìina e illutazione; il violarlo con |>aiole, scritti, 
stampe, I.giire incisioni, 0 pi r (pialsiasi mezzo, 
die tdida a diminuirla , o disirnggerla , ini|)orta 
colpir la civile esistenza, perturbar la pace altrui; 
il die induce la m cessila dille pene correzionali , 
o d’ infamia ; poiché chi toglie la stima , della stima 
rciidesi indegno. 

32 ".° La misura del valor delie ingiurie rin- 
viensi nel dolo diretto all’ altrui contumelia , e nel 
pe.so che le dà la pubbhca opinione , la quale es- 
sendo varia e prole. lórine secondo i diversi popoli, 
varia ne addiviene la commensurazione istessa , a 
seconda de’ suoi capricciosi dettami. 

328. ° Sarebbe trista imitazione quella della 
legge unica Cod. de fani : libell.., e di altre con- 
simili del codice medesimo, le quali talune ingiu- 
rie appellando atroci , di atrocità di jiene le colpi- 
rono ; peiciocihè la ragione e la giustizia reclama- 
no conilo esse correzione , più che criminal pu- 
nizione. 

329. ° In Atene mentre punivasi severamente 
la calnnnio.sa detrazione , tolleravasi la maldicenza 
poggiala .sul vero , di tal che Aristofane impune- 
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meni»; espone Socrate iia le nuvole alle risa di un 
jiubbliio teatro; e pazicntenocnte sofliivaiisi le mor- 
dacità di Antislene e Diogene , le quali per altro 
non da spirito di coiitumeliu , ma di correzione ed 
emendazione partivano; nel die eia rìjiosta tutta 
la fianca acerbità della cinica setta , che davasi la 
prerogativa di un giudice di costumi. 

11 progresso della civiltà e della mora- 
le , del pari che il nsprtto alla personalità trova 
indegno di una ben costituita .social comunanza, che 
la maldicenza anche fondata sul vero perturbi l’al- 
trui tranquillità. 

33r.“ Se de.ssa oflie una censura privata che 
può fiivorir il buon aistume , frenando gl’ invere- 
condi tripudi del vizio , e dando un salutevo! ti- 
more al vizioso di non esporsi con aperte conlami- 
nazioni alla sua mordacità , desta in pari tem|>u 
irritamento ed indignazione , e fomenta i] germe 
degli odii , disseminando micidiali rancori , che la 
legge prevenir debbo, indipendentemente dalla pre- 
venzione delle offese ; che perciò la perfezione evan- 
gelica insegnò agli uomini , alla maldicenza doversi 
sostituir il fraterno ammonimento e correzione. 

332. ® Egli è d’ uopo convenire , che lasciar 
le ingiurie qualsivogliano impunite , è dar luogo alle 
private vendette ; che chi ofiènde a torto da agli 
altri motivo di essere offeso a ragione ; tanto jrii'i 
che sperienza dimostra non esservi delitto di più 
acuto pungolo della ingiuria. 

333. ® « L’ onta , dicea un greco poeta , è 
» agli uomini quel che .sono le mosche canine ai 
X) tori , che gli pongono in furia. 

1 o 
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C A P. XX XVI, 

Reati' contro la proprietà : furto : usurpazione. 


334 . ^ La scaltra sagacilà del ladro che in 
Egitto tolleravasi , ed in Sj>arfa applaiidivasi , ci 
maniresta un’ aberrazione da’ principj di giustizia, 
e decisa protezione ai vizio. 

335. ® La legge di Dracene , che ogni furto 
puniva di morte ; la posterior legge di Atene che 
sanciva : manifesti saccularii et v'iciìcularii morte 
luunto , mentre indicavan la frequente irruzione di 
tal reato , luostranci eccessiva severità , anzi inop- 
portuna ferocia. 

336. ® il prodigioso numero delle leggi ‘loma- 
ne , e la frequente loro assurdità , non che quelle 
de’ posteriori tempi spesso lììacchiate di sangue , son 
modelli evitandi nelle saggio legislazioni , cui pre- 
siede la giustizia e la moderazione. Che il ninno o 
poco jiguardo del ladro alla proprietà altrui , non 
deve esser di esempio a spegnere i grandi riguardi 
alla vita dogli uomini ; nè è sempre d’ uopo jjcr 
43Stir])are il vizio eslirj>arne il j>rodullore. 

33^.® La violenza accoppiala al furto , vio- 
lando il risj)ctlo alle p(MSone , cd alla pubblica e 
privata sicurezza , 1:011 che rallini proprietà , è l’e- 
lemento priuioì diale della maggior graMzza • citi 
realo di furto; siccome la minor rravezza ii(‘ vicii 
costituita dalla mancanza di essa. Pecuiììce furium 
illiberale quidem est : rapina s'cro turplssimum, 
Platone dialog : 1 2 de icj 
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338 .“ Non è solo la circostanza della violenza, 
bensì (juella d( 1 tempo ancora , del luogo , del va- 
lore , delle persone , de’ mezzi che adopeiansi , e 
le conseguenze clie ne risultano , che entrar deb- 
bono nel calcolo proporzionale del maggiore o mi- 
nor danno che producesi alla coiuunanza sociale, dei 
maggiori o minori dritti che inliaiigonsi , della mag- 
giore o minor malvagità che dimostrasi ; e che 
quindi costituiscono la qualificazione e proporzio- 
nale gradazione di tal reato , e delle pene corri- 
spondenti. 

339. “ L’avidità essendo la principal sorgente 
del furto, le pene pecuniuie congiunte alle allhtti- 
ve sulla persona ne sono le più analoghe e con- 
gruenti. 

340. “ La miseria eh’ è quasi sempre la com- 
pagna jn livis bile deiruoino del furto, non po’endo 
esser colp la dalle soie pene peruniai ie , e d’altronde 
non f)iricndo queste sempre sulliciente fn'no al me- 
desimo , egli è perciò chi! rcmhsi necessaria la cu- 
mulazione delle pene alllittive personali , nella cui 
latitudine può rinvenirsi bastali li? « ( uipi nso. 

341. ° Il flirto accompagnalo da omicidio è il 
primo anello della catena de’ reali contro la proprie- 
tà , e quindi sirbalo all.i pima niag iore. 

342. “ Se ipiesta pena is tessa .serbasi nella gra- 
dazione per minor gravità , inciampasi nello sconcio 
funesto di eccitar il ladro al maggior reato , nella 
speranza di torsi d’ innanzi il |)iù sicuro testimone 
di sua reità: di che trista ne abbiam la espeiienza 
sonimiirslrataci dalle severe pene di morte pel furi» 
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«li potili soldi e di piccioli oggelli , sancite da 
Federigo, da’ sassoni , dagl’inglesi, e da quasi 
tutta Europa. 

343.“ Lo sciente riceltalor delle cose deruba- 
te se è complice del furto , alle pene della compli- 
cità va soggetto ; che se mai noi fosse , la sua fa- 
cilitazione , la sua non rivelazione alla giustizia , 
che è l’ indice di avervi inteiesse , lo rendon reo 
di pena , se non uguale , almeno approssimativa a 
quella dei rei principali. Se vituperanda è la rapa- 
cità ,non men vituperanda ne è la cooperazione e l’oc- 
cultazione figlia di tacilo nocivo consentimento. 

344 ° La usurpazione non cadendo su’ mobili, 
bensì sugli stabili , non è diversa dal furto che per 
i’oggello che colpisce : quindi al par di «.sso do- 
vrebbe andar sog:;eUa ai medesimi calcoli ed alle 

00 

medesime pene. 

345.“ La occultazione soltanto , ed il trafuga- 
mento e dispersione del corpo del delitto, che co- 
me stabile non può verificarsi nella usurpazione , 
può dar luogo ad una mitigazione di pena. 

346.® Solone dannava alla restituzione del dop- 
pio il ladro, quando ricupera vasi la cosa deruba- 
ta , ed al decuplo , quando non veniva restituita. 

347.® Se i rapporti di famiglia talvolta ren- 
dono più grave un reato , come avviene nel parri- 
cidio, di cui la legge e la natura invocan l’alta 
punizione ; nel furto all’ opposto , usurpazioni e 
danni qualunque commessi tra parenti , gli .stessi 
rapporti di famiglia , natura medesima , tie l ichieg- 
gono alla legge la indulge nza , che la debolezza ed 
il disonore di famiglia meglio è coprir col manto 
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dì |j:icc , cIk! disveline , e farne il lizzo della di- 
scordia doujeslica. 

348. “ Questo favor personale che aver può 
luogo tra ascendenti e discendenti , collaterali ed 
affini tra lor coabitanti, e tra Conjugi , non deve 
di mollo dilargarsi , nè godersi , qiiiindo il furio e 
danni da altri delitti sicno accompagnati ; nè esser 
di giovamento a correi e complici , come del pari 
iion torre il diritto di civile indennizzazione , poi- 
ché altrimenti ridurrebbesi a fomento di delitti. 

349. * Kgli è del pari necessario distinguere , 

se i collaterali, gli affini , convivano oppur no in- 
.sieme , perciocché facendo economia separata , la 
mancanza di penale potrebbe esser d’adescamento 
alla temi rilà ed allo spirilo d’interesse, ed animare 
il furto cd il danno : per . lo che prudenza delta 
aveisi ricorso se non alle pene ordinarie del mede- 
simo , almeno a quelle di correzione , cd a tutte le 
jtrevidenze di polizia onde non addivengasi a mag- 
giori eccessi : che dall’ interesse che anche i più 

sani accieca , é tratto l’adagio: rara concordia 

fratrum . 

35 0. ® Da ultimo ; ove la frequenza del furto 
manifestasi con tal pertinacia da perturbile l’ordine 
civile: ove cresce in immenso la lemnilà di una 
classe infestissima , che ne forma scuola di raffinata 
scaltrezza, é saegio divisamento fonriarne una co- 
lonia di lavoratori in isola disabitata , che lungi si 
ti'iiesse dal consorzio sociale. Che chi spesso ne in- 
frange i legami ed il conturba , rendesi indegno del 
suo contatto e de’ suoi benefìci. 
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C A P. XX XVII. 


Frode , Usura. 

35r.“ Li fiode è l’ i [ipocrisia tlcl furio : è il 
furio nnsclicrato dall’ arlillno , da’ raggiri , dalla si- 
mulazione. 

V opere sue 

Non furori leonine , ma di oolp e. Datile. 

352. ° Il ciratlere inorale di tal reato è 

zia mahagiu la niacìtinaz'one dell' insidia , ed il 
dolo nudo: di tal che frode falsità di Jutto e do- 
lo malo diveiiiier siiioiiiini , due nella sua l*ie<e- 
tlura penale , r ardiimaiidi ila del drillo Cavalicr Ni- 
colini ; quel dolo mal ) clu! molli liarb issori dell.i ra- 
gion penale deliniroiio , m i ninno giunse a ileseri- 
verlo con maggior energia e profondità di dotinna, 
come l'gli f(-ee ; soii que.sle le sue parole: « 11 dolo 
« malo nei rappoilo alla niente di i Iti fusa espri- 
jj me la ii. alizia , il reo disegno L' intendone ditt- 
ai s diar altrui ;ui\ raiiporlo ai mezzi de’ quali si 
là uso , esprime il fillo ilell’ insit/ia tesa , os-ia 
jj la ti'ajipola il irtnello , Vagliato', nel rapporto 
Ira chi 1’ usa e ehi n’è preso di m ra , esprime 
» la suggestione , V involvimento , la circomnnzìo- 
ne . Della proeed. peti. [lart. ii. 871 . 

353. ° La friqueuza delle scrocdieiie , dello 
stellionato , delle occullazioui e vendile lillizie onde 
frodar gli altrui interessi , rese oramai una cancre- 
na sociale , reclamano la più alta vigilanza , e la 
più rigorosa punizione : son dessi i mali non fàvo- 
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votosi ma della scatola di Pandora , che la 
corruzione ha |:iUalo in mezzo alla civil comunanza 
ptr coprirla di depravazione , ed avvelenarne i he- 
nefizi. 

354 .'’ Curii aiiieni (liiobiis rnodis idest aiit 
i’i , out f rande fìat irijiiria : Jraiis quasi viiliiecu- 
Ice ^ eis Icctiis eideiur : utrau que aaeuissin am ab 
boiidue : sed Jrans odio digna ti.ajore; totius euiin 
iujustiiiai nulla rapitalinr est , quiun eoram , qui 
tulli , culli iiiaxiiiie falluiit , id a^unt , ut viri 
boni esse videuntur. Cicer. de off . L. 1 . cap. i4- 

355 “ L’ lisina scandalosa, questa tignuola e 
tarlo delle altrui l'aeoltà , se non è la fmde , può 
dirsi la sua sirocihia: indarno la potestà chiesastica 
e civile tentò colpirla di sue sanzioni, che a somi- 
glianza di Anteo pnse da’ loro colpi sempre forza 
novella. Se la vivacità de’ poeti greci non giunse 
ad ambedue unire una terza depravazione , a simi- 
• litudinc ihl'e Ire Parche, delle tre Furie, con- 
vien dire ihe non ritrovasse tra altre mostruosità 
il tei zo sog! etto. 

35().° In veruna sanzione verificasi con mag- 
gior fi<qu(nza il \olj.ar dettato: invilita lege in- 

venta f rande., (pianto in quelle che l’iis: ra riguar 
daioiio . Simulati lontiatti , aitifiziesi ri[àe} hi ri- 
cop.iono mai .si mure la smòurata avidità dell’ usii 
rajo . e le ijiiolidiane sue vittime seno sovventei 
più disgraziati , spinti da dura iitccs.sità fia i suoi 
aitigli , <d ai quali ci vantasi pietoso soccorritore; 
ma è la jiiefà di cui parla l’Apostolo, .q;c'C/t'/« pie- 
iaiìs habentes , sed virtutem ejus negantes : è la 


Digitized by Google 



— 8 o 


pietà tk'l coccodiillo verso la sua preda.* 

357. ^ Contro si frequenle reato che lutto il 
mondo appuzza al dir dello stesso Dante , e 

Cli lìi fino al elei facea spiacer suo lezzo : 

nuli* altra pena sarebbe pù analoga , che 
quella di Mida o di Tantalo. 

358 . ° Che se tanto potere non è- dato alle leg- 
gi , conviene ricorrere per apporvi un Treno , alla 
sanzione della perdita del capitale o di parte di 
esso , air immediata restituzione de’ pegni , e nul- 
lità della coazione personale. Nc pe’ notori usurai 
di mestiere sarebbe discaro al pubblico interesse , 
che per aggiunta venissero irrogate ammende ed 
altre pene correzionali. 

359. ° Catone diceva , permetter 1 ’ usura , est 
hominem occidere. Platone volea la perdita del ca- 
pitale e deir usura. Ma qualunque siasi la pena di 
tal reato . il suo male consiste nella ammissione di 
sua priiova e verificazione , che limitar dovrebbesi • 
a’ casi di gravi presunzioni , e pressocch'e evidenti 
indizi , onde evitare che non sorgesse altro genere 
d’immoralità di parte dei debitori , ad impugnare 
anche di usura i più equi contratti ; il che mene- 
rebbe a rendere il rimedio peggior del male. 

CAP. XXXVIII. 

Danni, 

36 0. ° L’apportar danno altrui può esser l’ef- 
fetto della malvagità , o della colpa. Nel primo 
caso esiste il reato nella complessa idea del danno, 
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del dolo , e della spinta della cupidigia o della ma- 
levolenza : nel secondo , manca la rea intenzione , 
la spinta criminosa , la malvagità ; bassi quindi il 
quasi delitto che mena alla responsabilità civile del 
danno , non già all’ imputabilità penale , ed è ia 
tal senso che vai la massima : in malejicih volun- 
ias non exitus spectatur. 

3 bi,® Sol può elevarsi a delitto la colpa se 
sia massima, quando cioè mancasi a quelle dovute 
cautele e previdenze , che la più ordinaria pruden- 
za dettar suole ; ma sempre lieve deve esser la cor- 
rezione ove la malvagità non alligna , e prevale 
r ignoranza da che ed a chi e come oQèndasi. 

362. “ Per una stralitradizione delio spirito uma- 
no , che anche i grandi uomini infetta , troviam 
puerilmente sancita da Bracone la pena di rnoite 
contro r animale , che avesse ucciso un uomo ; e 
le cose inanimate fosser pure capi d’opera di Fi- 
dia e di Prassitele , dannate ad essere infrante ; ne 
Soloue r abolì : e Platone istesso cadde nel mede- 
si 1110 assurdo. 

363 . ° Non rechi quindi meraviglia se nei 
tempi di mezzo si videro degli animali processali , 
impiccati , o mazzolati nelle pubbliche piazze , con 
esempio bestiale , anzicchè penale. 


If 
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C A P. XXIX. 

Recidha , reiterazione. 


364-“ II recidivo ed il reiterato!’ de’reali di- 
mostra un cuore incallito nella nequizia , un ani- 
mo quanto invescato nella perversità , altrettanto 
propenso ad essa. Il ri()etulo nocumento prodotto 
al social consorzio , la ri])etuta malvagità palesata , 
reclamano la cumulazione delle pene prescritte ai 
reali commessi e qualora lòssoro incompatibili nel- 
la esecuzione , il maximum almeno della mai gior 
pena , od. un grado di più a norma della maggior 

0 minor reiterazione e recidiva ; 

Che le colpe frequenti 
Adeguar sol ponno pene crescenti. 

365. ® Di certo gli uomini la cui vita offre 
un’ istoria di vizi e di delitti , che non percorrono 
se non il sentiero della perversità , sono gli esseri 

1 più perniciosi, i rettili i più infesti alla civile co- 
munanza. Se la giustizia divina fulmina i pertina- 
ci , la giustizia umana mollo meno deve tiascu- 
rarsi. 

366. ® La vendetta che si esercita sull’ uomo 
abituato alla malvagità è il maggior coin[)enso che 
possa darsi alla società pe’ torli iic<!vuti, ed il mag- 
gior riparo ad impedirne de’ nuovi. 
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CAP. XL. 


Contravvenzioni di polizia. 

367. ° Le pene di polizia ridiicoiiài a breve 
detenzione e eoidino, picciole ammende , mandati in 
casa , e l ipreiizioni . Fra i suoi mezzi di previdenza 
leiidoiisi iK'oes.sarie le tanzioiii , ('bbliglii e plegge- 
]'ie , a< ciò la reeijn oca pace c sicurezza non vcngbi 
perlni baia. 

368 . ° L’uflizio della polizia essendo più di 
prevenzione die di punizione del delitto , è la più 
inieressanle istituzione, il più saldo sostegno e sussi- 
dio delle sanzioni penali. 

369. ° Ridiiedere che la legge punisse il vizio 
ed il disordine delle passioni , donde scaturiscono i 
reati , sarebbe creare un caos di delitti di tutte le 
passioni viziose; il suo ministero è di punir gli el- 
fetti e non le cause, il ratto c non l’ amore, le 
ree manife.stazioni dell’ avidità , dell’ ambizione , e 
non queste come passioni. 

3 ^ 0 .° Appailiensi quindi alla Polizia il sorve- 
gliarle, contenerle, reprimerle, quando indicasseio 
prorompere in manifestazioni criminose, in atti rei 
e nocivi. Conviensi imitare il buon noccliiero che 
la tempesta previene e le sirti ed i scogli evita. 

371.° Vi sono taluni malvaggi di mestiere , 
che per picciole vie di fatto volgonsi perennemente 
a molestar altrui. É a questi uomini irrequieti , nei 
quali non vien mai manco il desiderio della colpa; 
a queste anime iuverecoude nato a perturbar la 
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quiete soi i.ile , come i vesponi quella delle api , 
che couvieiisi praticamente e con mezzi effettivi , 
far sicuri die non si manca impunemente ai rispet- 
to dell’ordiue , e delle leggi, e che la giustizia ha 
le braccia di Biiarco e gli occhi di Argo. 

373.° La in.incanza di previdenza alle prime 
trasgressioni mena ad una progressiva successione di 
atti malefici ; perciocché un delitto , una contrav- 
venzione felicemente riuscita, rende audace a com- 
metterne de’ nuovi nella fidanza di miglior fortuna. 
Est processio in malis viro inclisciplinalo. La scrit- 
tura. 

373.“ L’esperienza infatti dimostra, che tranne 
taluni casi di eccezione il delitto nasce pigmeo e fi- 
nisce gigante ; che 1 ' uomo vi si abitua come Mi- 
tridate ai veleni , onde Giovenale dicea: neino re- 
pente fìl turpissimus. 

374 -** Ghe se l’interesse diretto a' soddisfar il 
desiderio criminoso primo elemento delle spinte al- 
la reità, vien rintuzzalo dall’ aspetto del tormento 
delle pene, cresce la potenza di tal forza ripulsiva 
all’ idea di una sorveglianza inevitabile cui nulla 
sfugge. 

375. * Salutifero provvedimento la vigilanza 
ancora ai facinorosi ed indigenti che escono dalla 
espiata pena di loro reato; e la profferta di un uti- 
le lavoro preventivo delle tentazioni della miseria 
a nuovamente delinquere. 

376. ® Nè solamente il miserabile , ma l’ozio- 
so ancora richiede sorveglianza ; che dall’ozio ge- 
nerasi il vizio , ed il vizio è il seme del delitto ; e. 
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questo 1' aurora del misfatto : omne rnaJuin docuit 
otiositas. 

377 . ’ Occupaiione e lavoro fumn sempre la 
tomba del vizio e di ogni reato. 

378 . ® Massima generale ; siccome di mezzo 
al frumento divelgonsi la zizania e 1’ erbe parasite 
die Jo rendono iiifrultìfero e guasto ; così convieiisi 
alla Polizia lo estirpar le radici del delitto, dai rami 
del quale non provengono che amari frutti alla co- 
munal convivenza. 

379 . ® Egli è vero che troppo vasto c il cam- 

po del uiachinismo sociale , sì che difficile rendesi 
avvertirne tutti i vizi di sue ruote : ma 1’ intento 

del bene pubblico è sempre ottenuto , quando è 
salvo r interesse del maggior numero , senza molto 
attiito. 


CAP. XLI. 

Mezzi coadjutori della ragion penale. 

Religione. 

38o.® La i-eligione irajxinetido non solo 1’ ado- 
razione all’ Ente Supremo, ma 1’ obbligazione alla 
pratica delle buone e virtuose azioni , nella certa idea 
d ’ un Essere omiivegente piinitor della malvagità , 
e rimimerator della virtù e della probità , è il più 
possente mezzo della salutar prevenzione e ripul- 
sione de’ reati. 

Oderunt peccare boni virlutis amore : 
Oderunt peccare mali formuline pcence. 
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38 1 ." La religione cristiana colla sua purità 
c sublimità evangelica , se come professasi , del 
j)ari da tutti veracemente e profondamente si sen- 
tisse eJ eseguisse ne’ suoi dettami, potrebbesi senza 
tenni di fallo sostenere, d’uopo non esservi di san- 
zioni pendi. Essa sola opererebbe tutto quel bene 
che le più si'ge istituzioni ottener non potrebbero, 

38a.“ M al. > aggio ^ IdAìo ti vede , e li punisci ", 
scritto sull’atrio de’ rompi , ed impresso nel pro- 
fondo de’ cuoi i , varrebbe più che la sanzione pe- 
nale e la presenza de’ patiboli e de’supplizii a con- 
servar gli uomini ragunati in legame di vera dile- 
zione. 

383.° Sventuratamente avvien della religione, 
come di una saggia legislazione : tutti ne proclamano 
la osservanza , ma la m iggior parte la elude , in- 
terpetrandola a suo modo , ed a seconda de’ suoi 
interessi. 

384-° L’interesse è il [irimo motore dcd inon- 
do molale. 11 più grande e dillicile problema in 
jiolilica è r armonizzare l’interesse pubblico col 
jirivato . Nella più plius.hile soluzione di tal pro- 
blema slassi il maggior vanta: gio sociale. 

333.° Qualunque intanto siusi la forza dello 
interesse e delle cmicause tendenti a debilitare la 
benefica possanza della religione , i suoi salutari ef- 
fetti non mancali mai, quando ispir ala , inculcata, 
e predicata di degni e zelanti sacerdoti, fermo sem- 
pre e perenne sen mantiene lo esercizio ed il ri- 
spetto. 


Digitized by Google 



- 87 - 
CAP. XLII. 

Educazione . 

386 . ° Ove non vi h nodo morale esser non 
ci puole prosperila e trancili ili ila di sialo. 

387. * Le leggi si fanno per gli uomini , ma 
conviensi prima Ibi mar gli uomini per le leggi , 
e questa è T opera dell’ educazione. 

388 . ° L’oggello princi[>ale della pubblica edu- 
cazione e la conoscenza de’ propi i doveri , c dello 
esàllo e reciproco adem[)im(*nlo de’ medesimi, non 
che d’ispirare un’ allività utile ed operosa , ed una 
olliciosa scambievole amorevolezza, prima bgge co- 
smologica sociale, infondendo ne’ cuori i |)rincipj 
della virili e dell’onoi’e, e lo spavento del vizio. 

389. ° Per l’educazione dileguansi l’ignoranza 
ed i pregiudizi de’ popoli, che sovvenle menano 
ai reati del fanatismo, tanto peggiori quanto sotto 
il pretesto farisaico di vendicar gli oltraggi alla 
Divinità , o di sostenere un insano parlilo , celasi 
la rea ^0(ldisfazione delle più ree jiassioni. 

390. ° E quindi ne’ primi principj de’ quali 
la gioventù si nutrica , che fa uopo ogni cura c 
diligtnza riporre. Le prime impressioni , i primi 
senlim(‘uti non si dimenticano, ne cancellansi giam- 
mai. yédolesccns j noeta \fiani siiam ^ctiam qiiuni 
scrmerit non recedei ab ea, Proverb. cap. 22. 

V. 6. 

391. ° Quando dalla prima età l’uomo im- 
bevesi de’ sani sentimenti di religione , di morale, 
di amorevole convivenza sociale , cd abituasi al 
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moderalo lavoro , le opinioni , le abitudini ed il 
costume pubblico che ne sono la necessaria con- 
seguenza , addivengono il sostegno delle leggi , 
anzi la lor viva espressione, e npn pos-sono essere 
che un |>olenle ausiliario alla ragion penale. 

392. ° Per r opposto quando la moralità so- 
ciale è peidula la stessa virtù vien qualiticala per 
isinlta dabbenagine ; nè vi sono argini suflicietiti 
a rattenere lo sbo<co della perversità : che a nulla 
valgon le leggi ove mancano i buoni costumi. Quid 
leges sine moribus ? fin da’ suoi tempi Orazio 
esclamava. 

393. “ Le leggi non debbon essere che la 
espressione de’ costumi, poiché legge contro costu- 
me induce dilTicoltù di esecuzione anzi spesso in 
esecuzione . Vico ben dicea , che se avessimo la 
storia delle antiche leggi de’ popoli , avremmo la 
storia de’fatti antichi delle nazioni : convien quindi 
cangiare o volgere al retto i guasti e mal fondati 
costumi , se vogliansi leggi saggìe , giuste , ed 
operative. 

394. ° I grandi operatori del cangiamento o 
riforma de’costumi sono la istruzione , lo esempio, 
ed il tempo di ogni cosa il maggior riformatore. 

390.“ Fu sempre stimato ammirabile propo- 
nimento rimunerarsi con degno guiderdone gli ot- 
timi esempi , che 

Là dove il ben non è tace ogni gara: Milton: 
nè meno estimabilc proporsene la imitazione , poi- 
ché in essi stassi il compendio di tutti gli ottimi 
precetti. 

396.^ La storia degli uomini non è solo 
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stoi'ìd di delilli mme umilìaiitcmenle Lessili^ dicea: 
dcssa ù storia ancor di virtù . di l)eiieliceu£u ; e 
sotto tale aspetto sia lo specchio della gioventù , 
la fonte ove dissetarsi , il gran teatro di sua istru- 
zione, formandosene all’uopo de’ tratti più virtuosi 
popolari compendi. Se la legge insegna j)er via 
di precetti, dessa insegna per via di filiti e di lo- 
devoli esempi , de’ precetti più sensibili , e sempre 
più eflicaci. 

397.® Egli è indubitato , che la ragione di- 
segna i tratti delia virtù nel nostro cuore , ma lo 
esempio ve gl’ incide; e se il dise^.,no può cancel- 
larsi, la incisione è indelebile. 

' 398.“ Fra i pri icipali clementi dell’ educ.i- 
zione entrar deve la conoscenza pratica delle leggi 
punitrici , e questa pienamente ottener non si pun- 
te colla sola pronnilgazioae spesso ignota alla vol- 
gar gente : saggio d.Visamentó ingiungerne ai pa- 

roclii dopo il caleohism > religioso la lettura al pub- 
blico per capitoli , e pratiche spiegazioni. 


CAPO XLiri. 

^Economia pubblica. 

399. “ L’ economia pubblica promovendo e 
protegendo gl’ interessi agricoli , industriali , e com- 
merciali olfre i mozzi della sussistenza , e costitui- 
sce la ricchezza e la prosperità delle nazioni. 

4 00. “ La s|)cranza del profitto , rpiaudo non 

1 2 
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è deviala da cause oppriiueiili , da ostacoli ribul* 
lanli, è 1’ unico sprone alla j)iù euer^jica occupa- 
zione deir agricoltore , dell’ artiggiano , del com- 
merciante ; ed è in questa energia e nella facile' 
circolazione che rinvieusi la fortuna degli uomini 
e degli stati. 

4oi.“ Nello equilibrio, miscenle dal mento- 
vato profitto , delle soddisfazioni coi bisogni , tro- 
vando r uomo il suo ben essine , vengono distrut- 
te , od almeno scemate di molto le cause impel- 
lenti a delinquere , che stansi |ier lo più nei bi- 
sogni , nella miseria , e ueirozio distruttore di 
ogni virtù. 

CONCLUSIONE. 

4oa.* La statistica penale, che può dirsi il 
barometro delle cause e del numero de’ reati , ap- 
palesa che lo aumento , o diminuzione de’ mede- 
simi , è in ragion composta del maggiore o minor 
difetto di sussistenza, e soddisfazione de’ propri bi- 
sogni , d’ indifTerenza religiosa , e di corruzione 
morale. 

4o3.® Una trista esperienza del pari c’ inse- 
gna che gli esseri senza beni , senza mol ale , sen- 
za onoie e senza religione formano la classe dei 
j)iù irritabili, de’ più turbolenti , de’ più facinorosi. 
Chi non à nulla , e nella religione e nella monde 
non trova un sollievo , nou teme di nulla, e per 
qualunque siasi mezzo vuol elevarsi dal suo nulla. 

É il cieco della laguna che fa sfoizi da cieco per 
mscirne. 
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4o4 “ Di ciò m ulifòstMsi che i niczti priiici- 
])hIì alla custodia cKdla pubblica sicurezza più che 
nelle spie , nelle prigionie ne’ patiboli , rinvongon- 
si iu‘l |irud<‘iite atteggi ìih'miIo clelli religione , tiri- 
la etluca/.ioiie nior.de , della economia pnbblit a , 
t: della vigdaiiza di Polizia. Dessi Ialino in poli- 
tica r uHizio dell’ igiene della med.tiiia , come le 
leggi penali ipiello della tera])eiiliea. 

4'*5.” ^’oler curare le piaghe nascenti da cor- 
nnione di umori .solo col leiro , e ctd t'noco , 
.senza mezzi curativi radicali , imporla esporsi alla 
ripnllulazione tli isse; lo stesso avviene per le af- 
fezioni cancerose dtd tit litio, stt vnoUein^ la estii— 
ji.izione parziale col .solo magistero pen ile , senza 
i mezzi |)revenlivi di cura radicale delle cagioni 
che lo producono. 

4oG.° A sosleiicr quindi il coorti nato edilìzio 
sociale , ed irllenere il mejlior risnltamenlo possi- 
bile tli bene pubblico , vuoisi lina sacra alleanza , 
un felice accoido d *lla religione , della ediicazione, 
della economia pubblica, della vigilanza dipoliria, 
c della ragion penale. 

4o".° fu tal felice accordo, nella loro cospi- 
razione alle .^le.so oggcilo del ben essere soci. ile , 
riiiviensi tnfla la ijo.-sniza della forza |>revenliva , 
e ripulsiva tiri rt:ali g thè è il maggior vol.o dei 
popoli, e l.i tlesiali mela di ogni saggio legi>iafo- 
je, cui forte interessa t lie il suo nome, sia segnato 
a tarallcri iiideltbili nel tempio della gloria , e 
tlt ir immortalità. . 
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CAP. I. 

1. * Il delinquente è in istato di guerra colla 
società , la quale avendo il dritto di resistergli 
colla coercizione delle pene , ha il dritto del pari 
di stabilirne i mezzi di applicazione ed esecuzione, 
doirde la genesi del procedimento penale. 

2 . ® La forza repressiva delle pene .sarebbe 
inutile quando mancasse un procedimento attivo e 

^ s|H-dilo ^ che manifestamente assicuri il fallo , le 
circostanze che lo qualificano per reato , non che 
r autore di esso e .suoi complici , se mai ve ne 
esistono. 

3. * A due riduconsi i grandi oggetti del pro- 
cedimento penale ; garcntia dell’ innocenza dalla 
calunnia e dal mendacio ; sicurezza di punizione 
della reità. 

4 . ® La calunnia è il sibilo di drago inferna- 
le seguito dal suo alilo pestifero clie dove giunge 
produce cancrena , se non vien dissipato o neutra- 
lizzato a tempo. E d’ altronde la speranza deU’im- 
punità è la madre del delitto. 

5. ^ Facile accesso alla giustizia , celerilà non 
disgiunta da prudenza , e prontezza di esecuzione 
sono le tre primordiali necessarie condizioni di ogni 
luion preeedimento penale. 

6. ® Il tempio della giustizia dev’ e.ssere come 
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quello dd Si};nore aj)Prlo a tulli, e per lulli. 

7. ° Tulio ciò eh;; si là nd lempo ha biso- 
f;uo di tempo , ma di quello che la natura delle 
còse richiede , 1’ indolenza non già , o la malizia 
degli uomini. Ottima quella legge che del primo 
là tesoro ; del secondo ogni liberlà proscrive. 

8. ® La pronta punizione desia la compiacenza 
dd vigore e dd trionlb della giustizia , ed ispira 
la conlidenza in essa ; la tarda per 1’ opposto ge- 
nera la commiserazione , poiché il lemjio cancella 
od indebolisce la impression dell’ orrore che il rea- 
to produsse , e d’ ultra banda scema la l’orza dd- 
r esempio. 

9. * Dove la vigilanza assonna il ddillo ri- 
svediasi , eJ ove la giustizia è lenta , il delillo 
è v(;loce. Cor inachinans cogiialioìies pcssimas ; 
pedes w-loces ad currendaiii in iiialiun. Proverb. 
cap ; VI. V. 18. 

10. ® Le so'ennirà e formalità ne’ giudizi pe- 
nali si videro sempre crescere o decrc'seere in pro- 
jiorzione del maggiore o minor rispetto alla vita , 
.-di’ onore , e libei là degli uomini. 

I \ .“ La lentezza non solo , ma Tabberrazio- 
nc dalle forme garanti dell’ ordine e regolarità dei 
giudizi , sono i maggiori difetti di un procedimen- 
to penale ; che sacrosanto dev’ esserne 1’ ordine , 
«: cjuanto spedilo alireltanlo inviolabile il rito. 

i2.“ La maggior sicurezza dell’ innocente ,• il 
maggiore spavento de’ malvaggi , il minor arbitrio 
j»e’ giudici , sono i tre gran vantaggi che debbon 
combinarsi in un saggio piocedimento penale. — 
Filangieri. 
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CAP. II. 

Accusa. 

i3.® Il ilrilto alla pubblica accusa è nell’ in- 
teresse di tutti i cittadini , onde nfiti vcnglii per- 
turbata la comune tranquillità ; dessa elimina la 
occultazione e la impunità de‘ reati , e reprime 
l’audacia de’proj)ensi a delinquere. 

i 4 -° ]Non a tulli pertanto è dato indislinla- 
mente accu.sare o denunziare , e per ogni spezie 
di reato. Era alcerto irragionevol sistema quello 
di obbligare il figlio ad accusar la madre adul- 
tera , od il padie colpevole : era violentar la na- 
tura per serbare i costumi , con unire alla infii- 
niia del delitto quella dello accusatore , che la pub- 
blica opinione dannava come un mostro; era infine 
un perenne conflitto tra la legge ed il doveie. 
Jnra sauguinis nullo jure civili dirinii possunt. 
Uli nano. 

15. ® La calunnia potendo vestir la dixisa del- 
lo zelo pubblico e rendersi audace accusalrice , la 
sicurezza della innocenza richiede la pena del ta- 
glione contro r accusatore calunnioso. 

1 6 . " E dessa un delitto commesso alla pre- 
senza delle leggi , e de’ magistrali , attcstato dalla 
solennità medesima del procediraenlo che accom- 
pagna la sua giuridica accusa , e com[)iovato dal 
procedimento stesso; sarebbe quindi scaiidalo.so ed 
ingiusto il lasciarla impunita. 

17 . “ Caliininiatoribus nulla poena sit della 
legge Cornelia fu spaventevole determinazione di 
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Siila, che l’indignazione pubblica vioieutatu può soP- 
frire , ma plaudir giammai : la scrittura i.stessa 
nella sapienza ci dice ; abominatio hontinurn de- 
iractor. 

E come il negro ceffo della morte 
jdhborrito da tutti era costui. Oiueio. 

18. ® Presso i romani ove l’accusator pubbli- 
co dovea luUo sostenere il peso delle pruove e 
delle conseguenze del giudizio, convenne di neces- 
sità sancir la pena contro la sua prevaricazione , 
qualora dopo l’ accusa colludesse per venalilà od 
altro , per la impunità dello accusato , tacendo o 
sopprimendo le pruove della reità del medesimo. 

19. ° La legislazione ne’ suoi progressi avendo 
personilicato nella istituzione de’ pubblici ministeri 
la ragiotic conservatrice deU'ordine pubblico , crean- 
doli i vindici della legge , la libertà di accusa ri- 
ducesi ne’ privati a semplice denunzia , negli offési 
a querela , negli uffìziali <li {«lizia giudiziaria a 
processi ve rbali e rapporti. E il pubblico ministe- 
ro che vigila alla istruzione delle pruove^ e dopo 
la medesima diviene il pubblico accusatore. 

20. " La saggia istituzione del pubblico mini- 
stero che Montesquieu ch'ama ammirabile, invano 
addentasi da taluno sthifiltoso pubblicista ; che la 
esperienza infallibil maestra di ogni sapere ne à 
bastantemente mostrato il vantaggio, e la in'cessità. 
La pruova della bontà delle isljtuzioui è 3'iposta 
nel tempo e ne’ benefizi che producono. 

21. " Svaniron con essa le funzioni non solo 
de’ delatori pestiferi , ma si ebbe il massimo van- 
taggio di non làr trascoirere senza accusa quelle 
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o(T<‘se che la impotenza , i riguardi,!’ ludulgenza , 
e Ih collusione lasciava prive di un popolare accu- 
satore. 

22. ° Esiste non pertanto una specie di de- 
nunzie straj>iu(liziali , che non potendo l'ormar og- 
getto di procedimento penale , talvolta rcndonsi pe- 
rigliose per la innocenza addentata dalla calunnia , 
senza poter conoscere a tempo da ch'i e di che 
venga imputata , e per conseguenza senza potersi 
discaricare e difendere. Son queste le delazioni cie- 
che , non sottoscritte , sotto finti o prestati nomi, 
e‘ sotto pretesto di zelo e bene pubblico , dirette 
per tiitt’ altra via che per la giudiziaria. 

23 . ° Una spiacevole sperienza infatti dimostra 
esservi , ne’ piccioli paesi spezialmente , taluni esseri 
degradati , simili ai rettili velenosi che avvolgon- 
si in un atmosfera pestilente , i quali per poco 
abbiasi la sventura d’ imbattersi in essi per inte- 
resse o per qualsiasi motivo , rivolgonsi tosto al- 
le autorità politiche e di polizia , per mordere e 
denigrare con tali spezie di false e mendaci dela- 
zioni l’altrui stima riputazione , e condotta. 

24 ° È a tali delatori per mesliere , a tali 
insetti molesti che , non potendosi colpir giudizia- 
riamente , conviensi far conoscere con aspre cor- 
rezioni in via amministrativa e di polizia , che la 
pace delle famiglie non deve essere perturbala im- 
jiuncmente dal di loro roco ronzìo e velenoso pun- 
zecchiamento. Dessi per quanto nascondatisi sono 
sempre indicali , e notati nigro lapillo dalla pub- 
blica indignazione. 

20.° Egli è certo, che tali spezie di dcnun- 

1 J 


Digilized by Google 



zie , le quali i)ailccipaiio della iialiiia delle lal|ie 
aniinando ciecanieiile ])er vie oblique e leiielnu- 
;e , addiveugono spesse fiale la scintilla eleltiica 
.iiimaliice de’ partili sovveililori della pubblica e 
uivata tranquillità , e 1’ aurora di triste vendellc. 

26. * La pace sociale, l’arinoiiia della comu- 
ne convivenza , che vuole spenti gli odii e le ini- 
micizie, ispira la tolleranza di lasciarsi all’arbitrio 
dello parli offese la rinunzia ali’ istanza fienale nei 
reati punibili correzionalmenle ; è il volcnli nulla 
Jìt injurìa. Non così pe’ misfatti che offendono i 

privali non solo , ma 1’ intiero corpo sociale : la 
loro impunità sarebbe perniciosa , pestilenziale , 
quindi ne dividi f accusa di ragion pubblica irie- 
mìs.bile. 

27. * Filosoficamente parlando i reali son tutti 
di pubblica ragione , perchè direttamente od indi- 
rettamente colpiscono la pubblica quiete e sicurez- 
za , pur tuttavolta in politica rendesi necessario 
distinguerli in pubblici , quando quella direttamen- 
te offendono , ed in privati , quando la feriscono 
indirettamente , donde la distinzione di misfatti e 
delitti , tU pene criminali e correzionali , di accu- 
sa pubblica e privata. 

28. ° Interessa alla giustizia cd alla pace del- 
Tinnocenza che l’ imputato sia prontamente infor- 
mato dell’accusa contro lui intentata , onde palese- 
mente lutti operinsi i mezzi alti allo scoprimento 
del vero , ed ogni soi presa e sopruso evitisi ; che i 
iribunali sono istituiti jier la regolar solenne ])uni- 
zione del delitto, e non (ler far tenebroso processo 
a chicclusia , e mollo meno ab’ innocente. 
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29 . “ « Ij’ occhio della fjiustizia non assomigli i 
(jucllo del Ciclope che schiiideasi solo a scegliere 

M le vittime. Scivan. 

30. ° L’alto di accusa originale, il processo, 
i documenti ed oggetti lutti di convizione che la 
ligiiai'dano è d’uopo quindi che siati depositati nelle 
Cancellerie , c resi pubblici ed ostensibili al reo , 
al suo difensore, ed a chiunque prenda parte iti 
suo sostegno. 

31. ® Tutta la libertà conviensi all’ imputato 
d’ itnpugnar la dccisiotic di solloposi/.ioue all’ accu- 
sa presso le corti superiori , di chiedere esperimen- 
ti di fatto , ed allegar cjuanto in suo prò detta il 
dritto di difesa. 


CAP. III. 

, Custodia. 

3 2 . ® La giustizia per quatifo deve c.«scr rigo- 
rosa verso i rei altrettanto deve essere indulgente 
per gl’ intiocetili. Non deve per conseguente nutrir- 
si una cicca dillidenza contro rimpulalo fìmliè non 
li colpito da coiulaiiiia : priitia di e.ssa è il eittiidi-’ 
no infi’lice, e forse 1 ’ innocente , che à di itio al 
]isj)('llo , come la legge il dritto alla sua custodia: 
è dopo la condanna che cessa il rispetto -, ed ogni 
confidenza. 

33. ® I mezzi di custodia necessari , onde 
•lOn isfuvgiisi la sorveglianza ed il rigor delle leg- 
gi , non debbon es.ser diretti da illimitato arbitrio r 
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i la K‘gge istcssa die deve indicarne i Ci.si di ne- 
cessità , combinando il risiietlo alla liLcrlà |;ei so- 
nalo , colla sicurcz'/.a della giustizia. 

34 . ° E saggio giusto |>io|)onimonto tener sem- 
pre presente , die i mezzi di custodia non deb- 
bon convertirsi mai in una pena coita ad un rea- 
to incerto. 

35. ° Quando le cauzioni , le consegne pos.so- 
no sostituirsi senza tema di olTeader la giustizia , 
debbon prevalere ad ogni altro mezzo coattivo e 
])eiioso ; che la libertà personale è sacra , e non 
vi è compenso per im infelice sottoposto ad arre- 
.sto durante un lungo procedimento , da cui ri- 
sulti poscia iunocuite. 


CAP. IV. 

Pruove. Ingenero. 

36. ° L’ esistenza del fitto criminoso , 1’ au- 
tor di e«so , e le circostanze che lo accoiiipagnaro- 
110 costitui.scono il triplice oggetto della istruzione 
delle pruove giudiziarie jienali. 

37 . ° La pruova de reati rinvenir si deve nel- 
1’ ingenere , nei testimoni idonei , ne’ documenti , 
ed argomenti incontrastabili, ('-ercarla ne’ tormenti , 
nelle confessioni estorte , negli arzigogoli del so- 
spetto, è far della giustizia un tristo esperimento, 
è scacciar di suo tempio Astica per riporvi l’Euiiie- 
iiidi. 

38. ° La pruova generica fojma il primo iii- 
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tlisjx nsiiLilt: nnellu (Itila istruzione giiuli/.iaiia , jx r- 
noctliè ttncic a fissar la tsisltiiza del italo, t che 
tHcItivameiile siasi commesso : come la sptcilita 
m.ra ad indicarne il reo , ecl anclie a specdicarne 
le circostanze. 

39. “ Nella esistenza del corpo del reato con- 
vito dcsci ivere lo stato di esso , ed i mezzi che 
lo lian prodotto , ed il comi' lo abbian [irodotlo , 
(Ile son tolti elementi necessari da servir di base 
alla seoveita del vero. 

40. ° Quando il col|>tvole abbia alteralo o 
tolto di mezzo del tulio 1 ’ o<>'>tllo del realo , no 
cessila induce rieonersi alla [ìvuova gnicrica sup- 
pitloria , tilt consisle in codiarne la esistenza an- 
tecedente, e la sua mancanza atlnale , non che la 
cagione ed il modo se sia possibile, disila distru- 
zione e sottrazione. 

4 1. ° Non avvi cautela nè prudenza che ba- 
sii negli gindizj poggiali sull’ ingenero suppleto- 
rio , che sventuralamenle la storia de’ processi , 
nella mancanza del corpo del delitto , ci odie non 
radi esempi di essersi profanato il tempio della 
giustizia con delle vittime infidici , tratte al pati- 
Jiolo dall’ idea di un’ antecedeiile inimicizia combi- 
nata con una folla di malaugurali indizi ; mentre 
si videro dopo delle condanne e delle esecuzioni 
(omparir coloro clic vi diedero causa , e stimaron- 
si e.slinli dalla malvagil.à e dalla violenza. 

42. “ ^'i son taluni reali che di lor natura 
non lascian tracce permanenti di loro esistenza , 
(Orile le verbali ingiurie, la maggior parie de’ ten- 
talivi , r adulterio e somiglianti ; la pruova per 
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essi tuHa jwggiasi su quella specifica. 

43 .° E egli certo uua sventura per l’umanità, 
die mentre ne’ giudizi civili , ove trattasi della 
sola proprietà , è prcssoctliò bandita la prucTa te- 
.stimoniale come equivoca incerta e fallace ; negli 
giudizi penali jKii ove trattasi della libertà perso- 
nale, dell’onore, della vita , debba esserne il per- 
no : ma tutto vince necessità : ne’ giudizi civili |xis- 
sono aversi de’ documenti , e la mancanza è spesso 
colpa delle parti; ne’ penali non' già , che non scri- 
ve nè dieliiara il coljievole il suo delitto. 

44-° Essendo quindi necessario ricorrersi alla 
testimonianza , tutta 1’ opera della legge slassi nel- 
la indicazione del carattere e qualità de’ testimoni, 
e della loro ammissione od esclusione a dcporrc. 

CAP. V. 

Pmova specifica : tesiìmoui. 

45 .° Tutti lian dritto alla protezione della 
legge , ma non lutti alla sua confidenza ; gl’ in- 
fami per delitti o per mestiere , i dannati per 
misfatti , gli uomini perversi , qucglino che bau 
dato priiova di lor parzialità e mala fede , nxri- 
tar non possono la fiducia della legge , e del cit- 
tadino ; c|uindi non jìossono far da testimoni. 

4t5.° Nè sol costoro meritano la esclusione 
dal drillo di testimonianza pc'l sicuro mendacio che 
deve asjiellarsi dal vizioso lor cai attere , ma be- 
nanche quelli che abbiano un interesse diretto od 
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iiid ireUo a inni li re , sia per parentela , sia jier 
odio o nimistà ; come del pali i mancanti di dis- 
cernimento per età od iiiibccillilà , ed infine co- 
loro i fjnali soa tanto vili ed abietti , che non go- 
dendo alcuna stima , se stessi non stimano , e fà- 
cili ad ogni corruzione o[)crano senza ritegno ed 
ombra di decoro alcuno. 

47.*^ iNoii devesi intanto troppo dilargar la 
sfera di esclusione dalle teslimonianze , ondo non 
finiscasi col non averne alcuna ; che il delitio ab- 
bastanza di per se le sfugge. Egli h perciò' saggio 
divisainento distinguer quelli che per caratlere vi- 
zioso meritano la totale esclusione , attesa la pre- 
sunzione juris et de jure di lor falsità in deporre, 
e che servir sol [lossiuio a dar semplici indicazioni 
e schiarimenti; da coloro che soltanto dar po^sOno 
sospezione di mendacio. A questi- ultimi non sia 
chiuso il Tempio di Temi ; ragion .detta ascoltar- 
gli , lasciando alla prudenza c siigacità magistiale 
la valutazione della fede delle loro deposizioni. 

4 ^‘* deve richiedere la integrità la 

buona fama eco delle buone azioni , e la specifi- 
cazione della scienza de’ fatti nel testimone ; il ma- 
gistrato deve tener conto di ambedue non solo , 
ma benanche dell aspetto di verità o verosim gllan- 
za dei fatti deposti , di lor concordia o discrepan- 
za , e • dell’ interesse che abbiasi o non abbiasi a 
mentire. 

49. Son queste le essenziali condizioni che 
consultar conviene nella misura della foiza della 
veracità dello deposizioni dei testimoni , non che 
delle relazioni de’ periti , spesso più de tcslimoni 
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nocessarj nella istruzione delle pruove y e tilvolla 
^lon meli di essi fallaci , e proclivi ad errare per. 
ignoranza , inloresse e prevaricazione. 

00. ° Nel complesso delle istesse islriuioni la 
conoscenza del carattere e de’ costumi dc’IT accusa- 
to , è di forte sostegno al criterio morale did ma- 
gistrato : die le stesse pruove non possono aver io 
stesso peso nella bilancia didla giustizia per lo im- 
jnilato di sperimentata probità , e per quello di 
nota malvagità. « INeppiir nel sonno olfronsi al 
» giusto le imagini del vizio e del delitto. Platone. 
» E rie’-proverbi è di?tto : Cogiiatìones jusloruni 
judicìa^ et consiUa impìorunt fraudolenta. 

5 1 In atroelssimis leviores conjeciiirce siif 
jìciunt . et licei judici fura transgredl , era V a- 
trocissima massima adotliita dal foro criminale a 
spaventar T innocenza , invece di proteggerla; per- 
cioccbÌ3 non deve mai darsi privilegio di pruove , 
cd elevarsi certezza il semplice indizio , il puro 
sospetto in danno della giustizia c del cittadino : che 
Sacra è deir no ni la vìiei al par di legge., 
di incolume il conseiva , ed il protegge. 

52.® Il criterio morale della convizione del 
giudice deve ripo.sar sulla evidenza , od almeno 
sulla maggior ])rob.djiljtà prossima all’ evidenza , 
senza alcuna distinzione di reali ; nè la natura 
delle pruove può alterajsi,o cangiaisi a capriccio, 
meno che non vogliasi scosso dai suoi cardini 
tulio r andamento solenne della giustizia. 

5.’).® E perniciosa sentenza quella del barbaro 
Aladino md canto 2. del Tasso: 

Farcii il reo non si saì\d , il giusto pera. 
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Mollo pih pernicioso è lo esporre a pei iglio la 
salvezza dell’ innocente , senza iieppur ottenere la 
perdita del colpevole, e l’efTello dell’ esempio; che 
perciò con saggezza e giustizia Trajano rescrivea a 
Severo; meglio salvarsi il reo, die dannarsi l’in- 
nocente. Sed nec de siispicionibus debere alnquem 
damnari , Trajanus Assiduo Se\>ero rescripsit. 
Satìus enun esse impnnitum relinqui facinus no- 
centis , quam innncenlem damnare. L. 5. Dig: 
de pocnis. 


C A P. VI. 

Giurameìito . 

54-° Ove la credenza religiosa lia tutta la 
sua eflicacia , il giuramento divieti potentissimo mez- 
zo alla scoverta della verità ; ma sol di Radamanto 
narrasi , che potesse riposar con fiducia sui giura- 
menti. 

55. “ Ove la corruzione de’ costumi cozza col- 
la possanza della religione , il giuramento rendesi 
equivoco , e diventa sovvente la voce dello sper- 
giuro , specialmente quando abbiasi interesse a 
mentire. 

56. “ « Guardiamoci dal moltiplicar il nume- 
M ro degli spergiuri con esigere il giuramento da 
» coloro che presumer possiamo interessati ad abu- 
sarne. Platone Dialogo XII. de leg ; 

57 . ® Rammentisi ciocche dicea Milton nel 
Paradiso perduto L. 4- 

^4 
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Che la inensogna 

Mentre avea copia sol iC odio e d inganni 
Col bianco vel di santità veslia. 

5S.° Se da’ leslimoni e periti deve rie hieder- 
6Ì ii giuramento ; dall’ imputato non mai : sareb- 
be imporgli lo spergiuro ; che chi non ebbe rite- 
gno d’ oUèndcT la giustizia , e 1’ Autor su])rcmo 
nel violar gli altrui diritti , molto meno gli rispet- 
terà (juainlo trattasi di sua salvezza. 

CAP. VII. 

Confessione . 

L’impulso della natura alla conservazio- 
ne chiude le labbra dell’ accusato a confessar la 
propria colpa : egli diventa la statua di Arpocrate. 
Una bizzaria antinaturale volendo la sua confessio- 
ne , richiede un impossibile morale , impone di- 
venir dissennato , o suicida. Nenio testis centra 
se ipsuni era il dettato delle primiere romane 

6o.° Se in talune leggi posteriori trovasi pre- 
scritto : che il reo confesso abbiasi per convinto; 
ciò intender devesi delle confessioni giudiziali in 
linea civile , od in penale secondo il senso della 
L. 1 . §. iy. Dig. de qiuestionib : dell’ Impera- 
dor Severo , quando cioè sien comprovate da altri 
mezzi jji evidente pruova , ossia vestite , come 
diceasi nel nostro foro. Confessiones reorunt prò 
esploratis facinoiibns Jutberi non oportere , si 
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TU dia proballo rclìgìonem cognoscenfis Instniat. 
E nel susseguente §.27. è eletto. Si quìs ultra 
de maleficio fai eatur non semper ei fides hahen- 
da est. Non iinquam enìni ant mela , ani ali* 
qua de causa in se confiietiir. 

Gl.® Quando vuoisi la confessione .sia sem- 
fn*e spontanea , e non inai estorta per violenza o 
seduzione, che la espressione del dolore, l’accen- 

10 della deliolezza , o dell’ astuzia , più .scaltra 
della scaltrezza inedesiaia che cerca carpirla , non 
può esser inai l’indizio certo della verità , nè ac- 

.cresce;’ valore alla conr(?.ssione istessa. 

62. ® Il feroce sperimento de’ tormenti che ad 
ottenerla usa vasi ne’ trascorsi tempi, come elettrica 
scossa da cui scintilla.sse il vero , producea il mo- 
struoso efiètto. , che la deljole innocenza cercasse 

11 fin di sue sciagure in una confessione, mendace , 
e la fortezza del colj)evole trionfà.sse parimente col 
mendacio, o col silenzio: che a cuore incallito 
al (h'iilto, va spesso congiunto corpo indurito alla 
so fière 11 za. 

63 . ® E il più sublime trionfo della ragione , 
e della giustizia l’ abolizione di si tremendo mez- 
zo di sforzata confe.ssione ; che come ben osserva- 
va il Filangieri, nè il magistrato ha il dritto di esi- 
ger la violazione della legge eterna di natura che 
impone la conservazione, e quindi il silenzio; nè 
il reo à il dover di violarla facendosi Sjion tanca- 
niente il suo suicida , il suo carnefice , aggiungen- 
do un .secondo al [iriino suo reato. 

64. ^ E in tale trionfo Vlie videsì confermata 

la massima : esser la forza cd il fallo situazioni 
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passaggiere : non è che il dritto e la giustizia che 
sono pennaDcnti , e costituiscono la vera sicurezza 
sociale. 

65. “ Richieder dal reo la confessione de’ cor- 
rei e complici anche non forzata , importa confi- 
dare in chi ha perduto la pubblica confidenza , 
ed esporre l’innocente ai detti di chi sarebbe ri- 
putato il più cattivo testimone , anzi il decaduto 
d’ ogni testimonianza ; che questa richiede integri- 
tà , e la integrità cd il delitto non van mai uniti. 

66. “ Chi non à piu che sperar sulla vita , 
dicea il giureconsulto Paolo , non deve mettere in 
pericolo quella degli altri. Z. 6. § iiU. Dig. de 


quoest. 

6^.“ La spontanea confessione del correo , o 
complice può sol essere d’ indizio alla scoverta di 
essi , e nuli’ altro : il resto appartieiisi all’ eviden- 
za delle pruove che cercar debbonsi coi mezzi le- 
gali indipendenti dalla medesima : 

y4 cor perverso e rio , labbro mendace. 
ed il labbro del malvaggio in pelicelo è labbro di 
inferno. 


68.“ Quanti colpevoli non si videro confon- 
dere nel loro delitto i loro nemici , incolpare po- 
tenti e ricchi , onde trarre dal credito e riputazio- 
ne de’medesi mi la loro discolpa, e salvezza; ed in- 
fine collo spregevol merito della denuncia lor pe- 
na sfuggire , ovvero minorare ! 

6g.“ Savissima determinazione quindi si fu 
quella della legge ultima Cod. de accus. , che 
vietò sentirsi il correo contro il correo , conchin- 
deudo , dopo la enumerazione de’ motivi che in- 
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dui- lo polciino alla falsa denunzia ; Cam veteris 
Juris aucloritas de se confessos , ne inierrogarì 
qiiidemi de oliorum conscientia sinat. Nemo igi- 
iar de proprio crimine coìifitenleni super conscien- 
lia scruieiur aliena. 


CAP. Vili. 

Giudizi di Dio. Processo inquisitorio. 

qo.° Ifn innesto di barbarie, d’ignoranza c 
di superstizione creò il sistema delle pruove dette 
giudizi dì Dio. Ad Alessandro 3 .® , Innocenzo ed 
Onorio 3 .° devesi lo immenso benefizio dell’ ulti- 
mo crollo dato a tale irrapionevol procedimento. 

" 1 Cercar dalla Divinità i segni visibili on- 
de regolar i giudizi •penali colla purgazione del 
fuoco, ilei ferro rovente , de’ duelli , dell’oglio bol- 
lente e somigliati , era ricliiedere continui miraco- 
li ,0 mostrar tutta la impotenza delle leggi, e tut- 
ta la lìirza della ignoranza. 

72.“ Fatale coniradizioue dello spirito uma- 
no! Quelle mani benefiche, die spegnevano tal mo- 
struoso sistema di pruove , operavano il risorgimento 
della tortuia onde farne nuovamente il criterio del- 
la verità ne’ giudizi penali; cieavano il processo 
inquisitorio, che struggea ‘ogni confidenza nelle leg- 
gi, e comprometteva ad ogni passo l’innocenza. 

"3.® Il non conoscere il suo accusatore , il 
suo delitto , i testimoni , le pruove tutte che con- 
tio l’accusalo foggiavansi; il vedersi preso, lortu- 
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rato , condannato senza difesa , coslilniva di certo 
il sacrifizio , e non la protezione della legge. E 
questo il quadro abominevole del jirocesso inqui- 
sitorio. 

Le .sedete denuncie , le inquisizioni , 
le toltine procedendo fra le tenebre, non posso- 
no menare che a tenebrosi crudeli giudizi. 

CAP. IX. 

IstruUori 

7.5." Nulla richiede più dottrina probità e 
delicatezza quanto la istruzione delle pruove ; 
quando queste doti mancano , sparisce il delinquente 
e la punizione, c subentra la iriilazione dell’ of- 
feso e della società , e la dillidenza nelle leggi e 
nella giustizia. 

7G.® L’ignoranza fa perder tutte 0 la mag- 
gior iurte delle traceie e dei mezzi di pruova :1’ im- 
probità gli asconde o disperde , c colla sua de- 
ferenza e protezione del malvagio , ciea nuovi a- 
busi e nuovi malvagi. In ])oche : islriiltor senza i- 
slruzione sunna distrullor del jirocedimento ; ma- 
ligno istruttore , distruttore e malvagio. 

77.® Infatti una trista sperienza insegna, che 
ove la istruzioii penale non trovasi a flidata a per- 
sone di nota integrità e * jnudenza , lo esordio del 
jirocediinento comincia colla transazione e reden- 
zione del delitto , e spesso mediante il frutto del me- 
desimo delitto; anzi talvolta videsicou tur])e merca- 
to obbligarsi l’ innocente a comprar la sua pace , 
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e liaa(|iiillilk con prezzo misurato in ragion di sue 
lacolfà. 

78. ° Fu sempre virtù 1 ’ adattare i rimcdj al 
male ; sovrumana viilù il 2)ievenirli c discacciar- 
li. Ed è vana lusinga credere di conse*guire il line 
senza adoprarne i mezzi })ro|)ii e vai» eoli. 

79. " Questi mezzi rinvengonsi nella scelta dei 
soggetti chiamati alla istruzione penale ; che 1’ or- 
dine sociale di un popolo riposa sulla scelta degli 
uomini destinati a mantenerlo; come il retto an- 
damento della giustizia nella scelta di coloro che 
vengon destinati ad amministrarla. 

80 Malgrado impcrtaiito tutte le cure e di- 
ligenze nella scelta , è prcssocchè impossibile non 
vedersi apparire di tanto in tanto l’ abuso e le im- 
perfezioni ; dessi seguono la natura umana come 
1’ ombra il corpo. 

8i.“ Opportuno rimedio ofiic a tanto male 
per certo il facile adito ai reclami presso le auto- 
rità superiori , il sollecito slogo ai medesimi , la 
destinazione di nuovo istruttore di nota abilità id 
integrità, che per quanto fia possibile rimetta il 
mal compilato procc'dimeiito , e le pruove raccoz- 
zi c rassodi ; ed inliiie tutte quelle misure che con- 
siglia la prudenza ed il magistero penale , secon- 
docche opera l’ ignoranza , o la malignità e corru- 
zione. 
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CAP. X. 

Giurati. 

82. ° Ove esiste la istituzione de’ giudici del 
fatto , il requisito essenziale di loro scelta , è la in- 
tellig eiiza e probità , che 1’ uomo corrotto e di 
mala fede ne deturperebbe il sacro ministero. 

Male K’ero examiual oninis 

Corruptus judex. Orazio L. a. Sai . 2. 

83 . ” Oggetto principale de’ giurati è il cono- 
scere della esistenza od inesistenza del fatto crimi- 
noso , della idoneità e forza delle pruove , della ve- 
rità , falsità, od incertezza dell’ accusa ; ed al giu- 
dice del dritto è riserbata l’applicazione delle pene. 

8/|.° Chi fa la legge non l’applica al fitto: 
chi l’applica al fatto non decida dell’ esistenza e 
pruove del fitto , che ad un terzo corpo apjiar- 
liensi. Ecco la pietra angolare della distinziouo 
de’ tre poteri legislativo, de’ giurati, c giudiziario. 

83 .” Al benefizio della istituzione de’ giurati 
impertanlo va spe.sso unito Io svantaggio di non 
trovar persone abbastanza istruite ed abituate al 
sistema criminale ; come all’ opjxisto succede do- 
ve una magistratura , prescelta tra gli uomini del- 
la probità e della legge , procede alla istruzione 
delle [nuove , alla determinazione del fatto crimi- 
noso , ed alla applicazione del drillo. 

8 t).” Un solo errore d’imperizia o di mal 
augurata commiserazione nc’ giudizj penali può re- 
care grave nocumento alla [lubblica sicurezza , e 
sommo pregiudizio all’onore vita e libertà personale. 
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C A P. XI. 


Giudii£, 

87. ® I giudizi mentre mantengono sempre 
vivente 1’ osservanza ed esecazione della legge, son 
la salvaguardia della social tranquillità , di scudo 
e conforto ai buoni, di spavento e dispetto ai per- 
versi , ai quali ofFronsi come ballista che contro 
gii scaglia le tremende folgori della punizione. Gau- 
diarn justo est facere jiidicium , et pavor ope^ 
raniihus ìniquitalem. Proverb. cap. XXI. v. i 5 . 

88. ° w I giudizi son F angora delle leggi, co- 
>:> me le leggi lo son della società. Bacone. 

'89.° Quando l’innocenza calunniata con cal- 
ma e franchezza esponesi ai giudizi, trovando in es- 
si il suo asilo e la egida di sua salvezza , olFrcci sicu- 
rissimo indizio della bontà delle leggi , e dell’ ot- 
tima amministrazione della giustizia. Per 1 ’ oppo- 
sto quando vedesi con lanientevol dipartita fuggir 
da essi , con vieti supporre che o le leggi, o F am- 
ministrazione ne sia difettosa. 

90.° Appartiensi al legislatore determinare il 
valor delle pruove, e 1’ ordine e solennità de’ giu- 
dizi : alla giurisprudenza la difesa dell’ imputato : 
al Magistrato 1 ’ assoluzione o la condanna a nor- 
ma della legge. 

gi.° Il lasciar alla coscienza del Magistrato 
troppo libero il campo per la sua convizione nel- 
la dubbiezza delle pruove, può menare all’arbitrio; 
che la rettitudine può spesso essere equivoca o va - 
ciliare anche iunoceu te mente. 

i5 
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92.® Del pari aminellerc il sìsfema cleHe pe- 
ne arbilrarie nella '"stessa dubbiezza o difello di 
priiove , imporla crearsi delle pene non sancite 
dalla legge , e fuori T ordine e solennità del pro- 
cedimento , die al legislatore soltanto si conviene 
statuire. Se delle leggi si è sicuro , non così ad- 
diviene del proteifoime arbitrio. 

g 3 .® Ad infligere una pena certa, certo mo- 
ralmente esser si deve del reato e del reo. Quan- 
do ad ogni grado di verosimiglianza vuoisi dare 
una proporzionai pena , non vi sarebbe accusato 
anche il più innocente che non verrebbe punito. 

94.“, >5 E un principio detestabile troppo 
» spesso adoperato ne’giudizi criminali , potersi pu- 
>3 nir la semplice verisimiglianza di un gran mi- 
w sfallo con pena più lieve di quella del misfatto 
>3 avverato. Servan. 

g 5 .® Un giudice non condanni mai qualsiasi 
p>ersona , dicea Carlo Magno , senza salda sicurez- 
za del suo giudizio : non deliberi mai sopra me- 
re presunzioni della vita umana : vegga chiarissi- 
mo le pruove , e quindi decida. 

96. ® Richiedere non pertanto un eccessivo ri- 
gor di pruove può spesso condurre alla impunità 
pel non costar legalmente del reato ; anzi può es- 
sergli d’ incitamento per la faciltà di sottrarsi dal- 
la pienezza di evidenza delle medesime ; che per- 
ciò se non intera inorai certezza , almeno mag- 
gior probabilità possibile ricercasi , e la verità se 
non di faccia veggasi almanco di profilo. 

97. " La legge non avendo passioni di amore, 
d’odio^ ne timor, nè pietà, il magistrato che ne 
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è r organo Jev’ essere nel caso stesso: é la im- 
parzialità e la fermezza che costituiscono il suo 
carattere. 

98. ” Ove la legge parla , la eccessiva equità 
suona iniquità , (lessa diviene il sostegno dell’arbi- 
Irio distrutlor di ogni legge. La clemenza per lo 
iniquo trasformasi in crudeltà pe’ buoni. 

99. ® Ciò non ostante, se la pietà è spesso 
rinimica della giustizia, una eccessiva insensibili- 
tà può esserne il carnefice : suminum jus summa 
injuria. Rendersi quindi necessario talvolta miti- 
gar la rigida voce (iella legge colla benigna ragio- 
ne dell’ equità ; ma di quella e([uità che suona 
moderata giustizia , non 1’ arbitraria ideale. 

100. “ Gli eccessi pcccan sempre di vizio, 
in tutto ò a serbarsi la massima ne quid niniis , 
la inestimabil virtù della moderazione , che 

Est modus in rebus ^ sant certi deniqiie Jines 
Quos ultra cilraque ne quii consistere rectum. - 
Orazio. 

101. ® Egli è massima non da spregiarsi : non 
esservi cagione più distrutti va dell’Autorità, quan- 
to la ineguale alternativa del potere or rigidamen- 
te tratto , ed or eccessivamente rilasciato : che le 
corde troppo tese spezzansi , e le rilasciate non 
dan suono , di talché svanisce 1’ armonia. 

102. ® Non è solo per malignità od ignoran- 
za , ma benanche per troppo zelo di osservanza 
delle legri , che spesso addiviene ne’ giudizi farsi 
del bianco nero. La giustizia non può essere in 
maggior pericolo , che quando la probità preve- 
nuta le combatte contro. D’Aguesseau. 
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10 3 . ® Sono certamente terribili le funzioni 
del magistrato ne’ giudizi capitali; divengono me- 
no penose quando consultasi la coscienza e la leg- 
ge colla freddezza della ragiono , e non colla in- 
dignazione della parzialità , del fanatismo e dello 
spirilo di parte. Egli non h mai da obbliarsi la 
proverbiai sentenza del Guicciardini : il magistra- 
to fa manifesto il valore e la integrità di chi lo 
esercita, 

104. ^ Iddio comanda nel Deutorononiio : 
ste quod justum est persequeris ; e ne’ proverbj : 
staterà dolosa abominatio est apud dominimi , 
et pondus cequum voluntas ejus, 

10 5 . ® E memorabile la risposta di Temisto- 
cle a Simonide da farsene tesoro « Nè tu Simo- 
» nide saresti buon polca se cantassi contro misu- 
>3 ra ; ng io buon ulliziale se giudicassi contro le 


» leggi. 


106. ** Quando ne’ giudizi introduccsi la li- 
cenza deir interpelrazione delle leggi , che fa di- 
chinare svariatamente da’ savi principi di CvSse , 
conviensi far prevalere il ritorno ai medesimi; ed 
imitare i corpi celesti che girando per gli immen- 
si spazj del cielo , onde per ineguali spire non 
cadano nel caos antico , ritornan sempre a quel 
punto donde emersero , per acquistar forza a per- 
jMìtui movimenti. 

107. ® Modificar le legge coi giudicati, è co- 
niar un’ altra leggo : interpetrarla quando è chiara, 
è snaturarla : quando è oscura , appartiensi al le- 
gislatore il chiarirla. 

108. ® Egli è indubitato che quando una leg- 
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ge può farsi valere , e farsi tacere a piacimento , 
non è più la legge che comanda, ma l’ arbitrio 
che degenera in dispotismo. 

log.® È lo spirito di sistema soltanto che 
può far dire a Montesquieu « dover essere fisso il 
X) modo di giudicare nelle republiche , c più ar- 
X) bitrario nelle Monarchie ; nell’ ime doversi segtìi- 
>3 re la lettera della legge ; nelle altre jiotersenc 
» cercar la mente « che è quanto dire interpe- 
(rarle ; perciocché qualunf|ue siasi l’ Autorità don- 
de la legge emani , debbo esser per tutti certa e 
costante , e non deve mai sostituirsi al poter le- 
gislativo quello svariatissimo dell’ arbitrio , che dif- 
fonde la difl'ormità e l’ incertezza ne’giiulizj, e 
là spesso che l’ interpetre comandi , la legge fac- 
cia , e l’ individuo ondeggi in perpetuo dubbio 
de’ suoi diritti. 

iio.” Da ultimo la giurisprudenza equiparar 
non devesi ad un arsenale dove possansi jirender 
delle armi che operino prò c contra a scelta dei 
combattenti ; nè deve rassomigliarsi al rivolgimen- 
to del sasso di Sisifo , che di continuo ricade per- 
chè non ha punto fisso dove fermarsi. 

CAP. XII. 

Dìjesa. 

III.® Il dritto della difesa è sacro : privar- 
la deir eloquenza pel timor che il suo magico in- 
cantesimo , e la sua enlàsi patetica potesse sedurre 
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la fermezza del magistrato, e destando la sua com- 
passione, affievolir r impero della If'gge, è torre 
all’ imj)ulato il più consolante conforto. 

112. “ Affidar la difesa come gli Egizj agli 
scritti muli interpelri del sentimento , e spesso 
trascurati ; o proibir come nell’ Areopago gli esor- 
dj , digressioni c commozione degli aflètti , la cui 
massima crasi : ncque prefuntor , ncque affecius 
moventif. sairbbe spiacevole tormentoso divjsameu- 
to per r innocente sottoposto ad accusa. 

11 3 . ° A sparta, ove spesso parlavasi in sen- 
tenziosi monosillabi , era sol convenevole quella 
brevità e concisione di eloquenza del foro , clic le 
sue leggi ricliiedeano. 

ii 4 -“ Savissimo temperamento è riporre nel- 
la prudenza di chi presiede ai giuJizj penali, fre- 
nar r oratoria libertà , quando tenda alla seduzio- 
ne , ma spegneila non mai ; die anche lo iniquo 
à dritto alla difesa. V^ult hoc multitudo , patiiur 
conmeludo , ferì etiam humanitas. Judicis est 
seiiper in causis verum sequì : patroni nonun- 
quani verisiniile , etiam si minus , si verum de- 
fendere. Cicer: de offic; L. 2. Gap. io. 

11 5. " È sol ne’ giudizi civili che può pre- 
scriversi la semplice e fredda sposizione del fatto, 
degli argomenti, e del dritto. E là che il nudo 
filosofico sillogismo , più che l’ oratorio tessuto di 
ornamenti c fregi , deve aver sua sede, 

116. “ Egli è però a tenersi sempre vitupere- 
vole e degno di riprensione , lo esagerar T atroci- 
tà del reato nello accusare , come del pari iper- 
bolicamente amplificarne nella difesa i motivi c la 


Digitized by Googte 



— 119 — 

spiata : che nel primo caso leulasi accrescere la 
severità : nel secondo favorirsi la impunità : in 
entrambi prevaricarsi il cuore del giudice. 

Il '7.® La scelta del difensore deve esser li- 
bera e libera la difesa. L’infelice che n’ e spro- 
visto deve trovarlo o negli avvocati di olìicio, od 
in un magistrato che può dalla legge averne il 
ministero; 

118. ® Il difensore che non riunisca una pro- 
fonda cognizione delle leggi ad una sperimentata 
probità , non dovrebbe mai profanar il tempio di 
Temi, mettendo a repentaglio T innocenza, ed i 
dritti altrui. 

1 19. ® Che se rispettabile e il magistrato quan- 
to h rispettabile la sua carica , ed il dignitoso e 
nobile suo ministero, rispettabile è del pari il di- 
fensore , quanto lo è la santità della difesa. 

CAP. XI. 

• ) 
Diba tiim ento . Decisione . 

120. "* Il delitto procede quasi sempre fra le 
tenebre ed il silenzio onde nascondersi , ed involar- 
si ai lacci della forza : la legge per T opposto con 
face luminosa proceder ne deve alla scoverta , i- 
struzione , e punizione : pubblicità quindi in lutti 
i suoi passi , nel dibattimento , nella difesa, nel giu- 
dizio , nella esecuzione. 

121. ® I giudizj privi di pubblicità, le ese- 
cuzioni segrete danno la idea di un sacrifìcio leg.s- 
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le , anziché di un atto legittimo di giustizia. È nel- 
la solennità delle forme stabilite dalla legge e nel- 
la pubblicità , che tutta poggiasi la custodia della 
sicurezza, ed il baluardo contro la pre|K)leiiza e lo 
abuso. 

122. ® I corpi morali non altrimenti che i 
fisici han loro stato d’infanzia, di progressivo svi- 
luppo , di maturità. Nel primo la storia dimostra 
starsi la pena nella vendetta dell’ offeso, c niun om- 
bra di procedimento giudiziale ; nel secondo il du- 
ello è la prima orma di giudizio che offresi a di- 
rimer le controversie, e l’asilo sotto la protezio- 
ne de’ Numi prima custodia dall’ impeto primo del- 
la vendetta, è il germe delle comjiosizioni e tran- 
sazioni. A misura che j)rogrediscesi al terzo stato 
comincia la regolarità de’ giudizj e delle forme, c 
tutta la possanza delle leggi. 

123 . ° Il pubbi ico dibattimento , che mette i 
.testimoni a fronte dell’accusato, de’ magistrali , e 

del pubblico , è il piu |iossente mezzo alla sco- 
verla del vero, ed al dileguamento delle false as- 
serzioni ; che il timore di essere smentito , e non 
potersi giustificare , nè svincolarsi colto repenti- 
namente dalla conlradizione, e sconcertato ne’ suoi 
coucejti stessi , raltiene anche i più perversi. 

124. ° L’intrigo , la prevenzione si funesti 
rd eflicaci tra le ombre del segreto, dileguatisi al- 
la face della pubblicità del dibattimento ; che la 
verità , secondo saggiamente osserva Mario Paga- 
no , è come la luce che sfavilla da! contatto dei 
corpi che a vicenda percuotonsi. 

ia5.° Di certo la probabilità delle deposizio- 
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Ili cresce a misura del rapporto e corrispondenza 
di esse : la di loro pubblica confroiilazione quan- 
do coincide al fatto in disamina , costituisce la 
pietra di paragone della verità , e raauoduce il 
meglio che sia possibile a quella certezza morale , 
che formar deve la base della convizioue del ma- 
gistrato. 

126. ° Il pubblico presente a lutto il coi-so 
del dibattimento anticipatamente col suo imparzial 
giudizio avverte il giudice , che la imparzialità 
soltanto deve trionfare ne’ giudizi lungi di ogni 
prevenzione , e che la opinione pubblica giudica 
de’ giudici stessi. 

127. ° » Il pubblico anche il più corrotto 
» non ha lo spirito accecato come il cuore , sov- 
>j venie egli opera male , ma giudica quasi scm- 
»} pie bene «. 1)’ Agucsseau. 

128. ° L’ esistenza , inesistenza od incertezza 
del fatto criminoso e delle pruove , donde la ve- 
rità falsità , o dubbiezza dell’accusa, sono gli e- 
lementi costitutivi delle decisioni ; dal che ne vien 
per conseguente 1’ assoluzione , la condanna , 0 
maggiore non indefinita istruzione , che di esse de- 
cisioni forma il complesso. 

129. ° Felice combinazione del potere uguale 
in tutti i membri di una corte di giustizia , sen- 
za essere in alcuno ; il che costituisce il più sal- 
do freno all’ arbitrio ed all’abuso , quando però il 
più acuto e jierspicace non imponga agli altri , e 
gli trascini nella sua opinione , formando di più 
voti un volo. 

1 3 0. “ A torre imperlanto tal inconveniente , 

iG 
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che addiviene per lo più da che i pochi fan sem- 
pre a modo de’ pochi ; e d’ altronde i più, vcg- 
gendo meglio che i meno , piudenza e giustizia 
insieme , consigliano non esser parchi nella deter- 
minazione del numero de’ volanti , con librai ne 
accuratamente la rispettiva dottrina, integrila e fer- 
mezza. 

131. ® Saggissimo provvedimento quello di 
trascrivere nelle decisioni il testo della hgge che 
assolve o condanna ; 1’ accusato vede in esso e non 
nel giudice l’ arbitro di sua sorte : che mal solTie 
l’uomo , dall’uomo vedersi dannato. 

132. “ Nè incn saggio e profiguo quello del 
ragionamento in fatto ed in dritto delle medesime, 
che apertamente disvelando i motivi del decidere 
persuade l’ accusato di suo torlo o rag oiic , ed ac- 
cresce l’attenzione del magistrato nel suo ministe- 
ro ; perocché vedesi esposto alla censura della su- 
periore autorità non pure , ma benanche a quel- 
la inesorabile del pubblico. 

133. ° La parità de’ voti che in linea civile 
dirimcsi con nuova discussione , e nuovo volante ; ' 
in linea penale dev’essere in favor dell’accusato. È 
la presunzione dell’innocenza che il richiede ; è il 
volo di Minerva favolato dall’antica sapienza ; don- 
de la massima de’ romani : seniper in Hiibiìs be~ 
nigniora piw/erenda sunt. De regulls jur: 56. 
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CAP. XIV. 


Richiami 

134. “ Se dato fosse ad angeli o ad altri es 

seri di tempra celestiale il decidere dell’ onor, del- 
la liberta e della vita degli uomini lor senleaza 
santamente tener dovrebhesi per giustissima , inap- 
pellabile , intangibile, ottenendo l’adesione ed as- 
s<‘iiso del dannato istesso : ma dovendo l’ uomo 

decider dell’ nomo necessità di ragione non com- 
porta, nè giustizia consente mancarsi di revisione 
presso Corti superiori di maggior numero di spe- 
rimentati votanti fornite: die l’errore e l’abuso 
non furon mai disgiunti dalla natura umana. 

135. ® Far quindi al dannato della sentenza 
di un primo giudice la perentoria risposta del du- 
ce di Dante a Caronte ; 

V^uohi così colà do\>e si puote 
Ciocché si vuole , e piti non domandare : 
sarebbe tristo pernicioso proposto , che terreb- 
be ogni mezzo di maggior chiarimento del vero, 
ogni retti licazionc all’ errore , ogni freno all’ abu- 
so , ed infine ogni risorsa all’ innocenza. Jura in- 
venta mctu Injusti falcare necesse est. Orazio. 

136. *^ Kerìtà e giustizia-, ceco l’ emblema 
de’ gindizj ; e la verità e la giustizia conviene che 
sia dibattuta tra replicate discussioni por addivenir 
limpida e pura , come l’onda rotta fra sassi. Sa- 
lus autem ubi multa consilia. Provcrb : Cap.. 
XI. v. 14 , 
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CAP. XV. 


Pronlezz:i di procedimento , e di esecuzione^ 

Se lo esempio pubblico è il principale 
ogj;etto delle pene per garentir lo avv(;nire da 
mal inlenzionali , rendesi necessario die le mede- 
desime seguano il più propinquainenle die fia pos- 
sibile il reato ^ accio l’ associazione di queste due 
idee di pena e reato non peida il suo vigore nel 
pubblico. 

Quando per islraordinario rapido pro- 
cedimento negli atroci reati specialmente , si vi- 
dero tosto colpiti i rei dalla meritata pena, il luo- 
go della punizione divenne un teatro di applauso 
pe’ buoni, un campo di contristazione e di spaven- 
to pe’ malvaggi ; e la società ebbe a contar molti 
anni dal vederli rioovati. 

iSg.® Egli è quindi salutare profittevole de- 
terminazione , die la celerità trionfi ne’ giudizj , 
V, sol sia temperata dalla lentezza della prudenza 
quanto basti a discoprire il vero , e ad evitare il 
sacrifizio d(dl’ innocente , die talvolta dalla troppa 
rapidità addivenir potrebbe. 

i4o.° Voler imitare la giustizia musulmana 
]nù perniciosa die .sommaria , e dir con grazia c- 
pigrammatica anziccliè con verità , col Guicciardi- 
ni ne’ suoi avvertiménti civili , die chi giudica ad 
occhi chiusi ragionevolmente , spedisce la metà 
delle cause giustamente , e libera le parti da spe- 
.se e perdita di tempo ; importerebbe menar per 
dritto e traverso busse da orbo , ossia dar nd!a 
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giuslizia Ciclopica cennata da Vico. 

1 4 1. ® La enormità soltanto di taluni reali, 
la di loro frequenza , l’ urgente pericolo della sal- 
vezza pubblica può imporre un islaiilatieo straor- 
dinario procedimento inappellabile , quìa morani 
non recipìunt , al dir di Ulpiaiio. 

142. ® Eppur in taicasi s[)Csso si vide seguir- 
si il sano consiglio di cresceisi il numero de’ vo- 
tanti di sperirnentaia integrila e saggezza , nel 
ebe rinviensi un compenso all’ abbreviazione delle 
forme c sommarietà del procc^lere. 

143. ^* A conciliar intanto la cennata celerilà 
de’giudizj col drillo della difesa , colla ineoluini- 
tà della innocenza, clic impongono la solennità 
delle forme , cd i riebiami alle Corti superiori , 
convicnsi con servaiUissimo precetto indispensabil- 
nienle prescrivere la maggioro speditezza possibile 
ne’ giudizj e brevità di termine a produrre i ri- 
ebiami non pure , ma benaiicbc una somma vi- 
gilanza onde non veiubi inceppata dall’ indolenza , 
e da faltizj intralciamenti. La dilazione la quale 
non è scusata da sollecitudine e cuifi dì non 
commettere errore, non è senza ingiustizia. Bolero. 

i 44 *^ prontezza dell’applicazione della 

pena , s(’guir deve la prontezza di esecuzione c 
pel divisalo oggetto della vigorìa deH’esemjìio , e 
]>erebè specialmente ne’gimlizj c.ipilali l’ intervallo 
h piu tormentoso pel n;o della pena istessa, cpian- 
do non siavi piò speranza nè di revisione nè di 
salvezza alcuna : miniis pcena quani //.o- 

ra niorlis habet. Ovid. lleroid. epist. 2. 

145.® La legge attica che per la durata del- 
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Te feste di Deio impoiiea la sospenzione de*suppfi- 
zj ; la inglese che pe’ ladri dannati a morte ne di- 
lungava la esecuzione , par quasi avessero avuto per 
oggetto la tortura dello spirito, di quella del cor- 
po più lacerante. Socrate il primo martire della 
ragione sacrilìcata dalla calunnia , ci olfre della pri- 
ma r esempio.* 

i46.'^ La mancanza di pubblicità di esecu- 
zione delle j)eiie toglie del piri aili legge il s da- 
tare e princq)dle suo scopo , T esempio. - La giu- 
V siizla non ha luogo se non si fa al suo luogo : 
memoranda risposta del Viceré di Sicilia GioNan- 
ni di Vega , alle premurose istanze di far morire 
secrelamente in carcere un grande del regno , dati:- 
nato a morte qual parricida. 

CAP. xvr. 


Luoghi di .custodia , e di pena, 

È sano accorgimento di giustizia e. dt 
prudenza non confondersi mai lo imputalo col con- 
dannalo , che la presunzione di reità non forma 
mai COI tozza di reità ; di tal che lutto il riguardo 
devesi a chi può risultare iuiioccnle calunnialo. 

i4 L® Quando T innocenle ingiustamente col- 
pito di accusi vedesi confuso in ima medesima 
carcere col reo dichiarato , la stessi couvertesi per 
lui ili antro di Polifemo. Gli aliti de’ veri delin- 
quenti adiivengon per esso le pestifere esalazioni 
del la^o di Averno, le quali, diccsi , ammorbino,. 
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au 2 i spengano ì volatili che sventuratamente vi 
passai! sopra ; e la ragione la si è , che siccoitie 
il conversar coi buoni è una specie di esercitazio- 
ne di virtù atteso da’ buoni non escon che cose 
buone , così il conversar coi cattivi non puote es- 
sere che un esercizio di cose cattive, di conta- 
minazione. 

i 49-” Ottimo divisamento è quindi quello 
proposto dalla tilosofia e dalla giustizia , c consen- 
tito dalla filantropìa legislativa , di far delle case 
separate per gl’ imputati , nella cui soglia è a scri- 
versi P^igilanza , e non punizione ; che la legge 
durante il procedimento non può esser che vigile, 
e non pimitrice. In esse in tanto trova 1’ innocen- 
te calunniato rinioramento di nulla aver perduto 
a .suo disdoro nella pubblica opinione, e dolce con- 
forto nella libera comunicazione co’ suoi parenti 
ed amici , alla temporanea sua sciagura. 

150. ° Gli Ateniesi ben conobbero tale distin- 
zione sì che carceri avean destinate alla punizione 
di -erse da qiu-lle della custodia , come rifeiisce Pia- 
tone de leg: L. X. 

151. “ ISulla è più a commendarsi, quanto 
che la momh'zza e la salubritià regnino nelle pri- 
gioni e luoghi di pena , e che il niiliimento sa- 
no non manchi , onde non divenghino la palude 
che gran puzzo spira di Dante , dalla quale sor- 
ger potrebbero fatali miasmi , come fomete del de- 
litto , a fu Destar la società. 

152. ° Lode eterna al progresso della civiliz- 
zazione ed all’umanità de’ legislatori che ispirali 
dal genio di alla sapienza civile, h-m con lapide 
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sepolcrale suggellate quelle abominevoli burelle de’ 
barbari (empi ove non giungea raggio di luce, ove 
rcspiravasi aria irrespirabile , ove i vivi erau rosic- 
chiali dagl’ insetti stessi che rodono i cadaveri nei 
cimiteri , ed ove da ultimo non udivansi che vo- 
ci lamentevoli , alle quali facean eco ininaccic di 
spavenlo , e saggi di supplizi peggiori dello estre- 
mo supplizio. 

i53.° Una trista esperienza sovvente mostrò 
che i custodi gente talvolta venale ed ingorda , 
abusano di lor ullizio con atti arbitrar] , ed illega- 
li restrizioni , ondo da loro sen comprasse la e- 
senzione. E la vigilanza frecpiente , e premurosa 
vigilanza delle Autorità superiori ed immediate, 
che sol può imporre un freno alla loro avidità ed 
abusi. La legge non pnolo che dettar doveri e 
penali , ap[)artiensi all’ autorità il proclamarne lo 
adempimento , e mantenerne la osservanza. 

la]-'’ -1 luoghi di pena sou somiglianti ad 
un fondo vnlcuiico in cui eterogenei elementi ur- 
tansi, frammischiatisi e confondonsi, ma la lor fu- 
sione è di corni Itela ; che ilal complesso de’vizj 
non sorgon che vizj, ed il di loro contatto è con- 
taggioso. 

i55.° Di qui sovventi fiate addiviene , che 
in tali luoghi per quanta vigilanza usar si possa, 
il delitto cozzando col delitto , la nequizia colla 
nequizia , micidiali risse ne conseguitano, e nuovi 
reati ai primi agginngonsi. Se vuoisi intanto per 
la punizione de’ medesimi .serbar 1’ andamento re- 
golare de’ giudizi non Irovansi nè testimoni , che 
lemon la irruenza degli ofii iidilori , nè gli ofièsi 
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stessi che il vero disvelassero : il che induce alla 
necessità di attenersi ai rappoiti c testimonianze 
delle autorità che vi sorvegliano quandocchè siano 
uniformi ; tanto più che al cospetto di esse per lo 
più le risse ed i reati avvengono. 

156. “ Il sistema penitenziale ben diretto può 
eliminare la pestilente comunicazione della saim- 
bievole nequizia , ed il rissoso disfrcuamento non 
pure, ma esser di scudo al disgraziato, che sven- 
tura più che malvagità menò negli antri del delitto. 

157 . ® Il troppo isolamento , il continuo si- 
lenzio impertanto (lotrebbe trasformar le carceri iii 
opedal di maniaci. La esperienza de’ diversi siste- 
mi finora in uso , può palesarne il mezzo più sa- 
lutare ed efficace ; che la pratica disvela la bon- 
tà ed i difetti della teoria. 


CAP. XVII. 

Prescrizione. 

i58.® La prescrizione comecché a primo a- 
spetto sembri contraria ai principj di giustizia , di 
tal che da Giustiniano medesimo che ne serbò l’am- 
missione , in una di sue novelle vien chiamata 
ìmpium prcEsidium ; pur tuttavolta è dessa impo- 
sta dall’ equità naturale , in linea civile come salu- 
tevol rimedio , acciò la proprietà non fosse in pe- 
renne ondeggiamento, in linea penale affinchè la si- 
curezza del cittadino , la pace delle famiglie in 
perpetua incertezza non rimanesse : che gli odii , 
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i l aiicoi i , ie discordie non debbon essere elerne ; 
ed è baslanle pena il continuo palpilo di sfuggir 
della giustizia le riccicbe, e delle pene il rigore. 

lÒQ." Bono pubblico usucapio introdneta 
est. dellava la leg. i . dlg. de iisurp. et usucap. 
Il di ilio civile ba dunque perfezionalo il drillo 
I aturalc, ed à supplito al drillo delle genti relati- 
vaineiitc al modo col quale ha regolato la prescri- 
z one. Dtinod Trai, delle prescrizioni. 

iCo." Le buone leggi fan talvolta dono alla 
pace ed al riposo di ciò che predano al ripor del 
drillo. Cassiodoro dicea, parlando della prescrizio- 
ne. IJic ujius inter hunuinns procellas portus 
quelli si homines feiv.ida voliintate prccterierint , 
in undosis seniper jurgiis crrubunt. 

161. ® La troppo tarda pena, saggiamente di- 
fta Mario Pagano , è inutile esempio, ed il lungo 
tempo ricopre in un’ oscura notte colla memoria 
del fallo la chiarezza delle pruove. 

162. " Ove avvi bisogno dell’accusa privata , 
la prescrizione ritrova oltre ai divisati principj , 
il suo sostegno nella massima : volenti nulla Jìt 
injuria. 

163. ° Appartiensi alla legge il fissar il tem- 
po della prescrizione sia per 1’ azion penale sia 
per la condanna , in una gradazione proporzionale 
alla qualità de’ reati che più o men danno e feri- 
ta apportarono alla social comunanza. 

164 . ° La durata del tempo delle pene può 
servir di base alla determinazione di quello della 
prescrizione ; che al certo la sofferenza del loi ineu- 
lo di laiersi fuor del consorzio luuano pel ccnua- 
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to tempo , e d errar senza pri^ion più che pri- 
gioni^ come dice 1’ Ariosto , vai i| ausi la sofWciiza 
della pena stessa pel tempo istcsso. 

1 65 . ° » Il soffrire ha un confine, il timor 
>j nessuno : quindi qualora non avvi speranza di 
termine , è peggior della sofièrenza ». B acone. 

CAP. XVIII. 

Indulti.. 

166. ® Quando per segnalare uno straordina- 
rio avvenimento o per la forza delle circostanze 
viene imposta la dura fatalità di doversi divenire 
ad un indulto generale , prudenza e giustizia con- 
sigliano, che non tutti i reati indistintamente vi 
sieno compresi , e specialmente ne formino ecce- 
zione quei più frequenti , che lo indulto non fa- 
rebbe die fecondarne il germe. 

167. ° L’ indulto essendo grave ferita alla si- 
curezza pubblica , e la speme di esso fomento al 
delitto , conviensi non solo usarne di rado , e por 
pura necessità; ma parcamente , preferendo una di- 
minuzione di pena piuttosto che intera abolizione 
di e.ssa. Pe’ delitti correzionali la minor malvagità 
e danno sociale può indurre benanche ad una to- 
tale abolizione del penai procedimento. 

i6S.° Non mai l’indulto recar deve pregiu- 
dizio all’ azion civile nascente dal reato ; nè mai 
roflènsore per cagion di reati personali deve an- 
dar esente da esilio a tempo o confino: che la sua 
presenza contaminando la pubblica vista , ed ir- 
xitando le parli ofièse può concitar la loro vendet- 
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ta , in sostituzìoiK* di quella della legge. 

'CAP. XIX. 

Drillo di grazia. 

169.“ Appartietisi all’Autorità suprema, e 
non al magislralo il dritto di grazia clie priideu- 
le e giusta ponderazione restringe ai casi d’ impo- 
nente necessità , o di salvazione di un merito e 
talento distinto e straordinario. 

i'yO.“ In politica come in legislazione le cir- 
costanze particolari dati giusto dritto talvolta a de- 
viar dal rigor delle regole generali. 

171.° E dura inumana sentenza quella che 
proclama tenersi il cuor d<;l supremo imperante 
serralo da gelida mano alla pietà ed alla clemen- 
za. La divinità stessa ci olii e mirabile ammae- 
stramento colla sua misericordia devialrice dello 
strai di sua infallibil giustizia , che la clemenza 
umana può deviar lo strale della fallibil giustizia 
umana. 

17 2. ” Nulla più eleva i Reggitori de’ popoli 
al rango de’ Numi , quanto il dritto di grazia ed 
il perdono. 

173. ® E sol la frequenza delle grazie , che 
destando la lusinga dell’ impunità, può divenir per- 
niciosa alla sicurezza sociale. 

174. ® La massima di Macchiavelli , che non 
mai in una società ben ordinata li demeriti coi 
meriti si compensano : può reggere in dritto , in 
(juauto non deve farsene un detl.ato di le ge , che 
mira alla previsione dei casi ordinar) , tralasciando 
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gli straordinarj ; ma non in fatlo , in quanto al- 
la condonaicione per grazia. 

175. ® Se lo scopo delle leggi è la pubblica 
utilità , questa stessa impone salvar quando jier 
«sciagura fossero pur delinquenti , nn Furio Ca- 
millo, un Fabrizio , un Fabio Massimo , un Ar- 
chimede che con divini trovali fossi propugnacolo 
di sua patria, e jicr anni mantiene sospesa la glo- 
ria della possanza e della strategia romana , di tal 
che il nemico stesso vincitore comanda rispettarsi. 

176. ® Orazio vincitor de’ Curiazi che salva 
Roma, mentre spegno .sua sorella, che pel com- 
pianto di suo sposo fa onta alla pubblica letizia , 
viene assoluto dal popolo romano admiratione ma- 
gis virtiilis , quam jiire causce , al dir di Livio. 

177. ® Parimenti Exceìlens in arte non de- 
bet mor/.Chi farebbe perir un Fidia , un Aprile, 
un Michelangelo, un Raffaello, che natura crea 
per intervalli nel coiso de’ secoli, per mosti ar 1’ ul- 
tima meta cui toccar possa la sublimità dell’ uma- 
no ingegno ? 

178. " Il benefizio delle pene sarebbe di gran 
lunga minore di quello che riccvesi dalla impuni- 
tà di costoro ; l’utilità pubblica istessa quindi ne 
proclamerebbe la grazia. 

179. ® Giulio II. condonando a Buonaroti 
r impelo di sua indignazione contro il suo curio- 
so prelato , lasciò memorabile esempio , dicendo 
che di prelati potea molti crearne, ma quegli era 
solo , e solo Iddio potea farne un sìmile. 

i nn i M(cTgD)M i B~' 

FINE. 

,Aoi ikum 
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